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Eccovi, lettori, 11 nocciolo del fu- 
turo epistolario di Luigi Carlo Farini. 
Perchè a me sta In mente che, o prima 
poi, del Farini si dovrà pubblicare un 
epistolario, quanto più si possa com- 
piuto; e di quello la storia contempo- 
ranea nostra si vantaggerà non poco. 
Per intanto bisognerà contentarsi di 
questo saggio, a porre Insieme 11 quale, 
non sono state — credetelo pure — pic- 
coie le difficoltà, né minima la fatica. 

Ora ecco come questo saggio è nato. 
Tra le troppe classi di collettori, una 
delle più notorie è la classe o specie o 
varietà che dir si voglia dei collettori 
d' autografi ; specie , classe o varietà 
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alla quale gli studi storici e 1 letterari 
hanno più d' un obbligo e, in genere, 
parmi assai più da pregiare che non 
quella dei collettori, oggidì tanto mol- 
tiplicati, di francobolli e di scatolette 
da fiammiferi. 

Un amico mio, il signor Francesco 
Miserocchi, è un passionato collettore 
d' autografi. Tra 1 molti da lui posseduti 
(sommano la bellezza d' ottocento e cre- 
scono ogni giorno), un anno circa fa, 
l'amico contava un quattro o cinque 
lettere (niente più) del Farlnl. Parlando 
insieme un giorno, si venne nel pensiero 
di pubblicare quel po' di lettere, nell' oc- 
casione che qui si sarebbe inaugurato 
il monumento al Parini. Ma fermato di 
dar atto a quel pensiero: perchè — si 
disse — non si cercherebbe di trovarne 
altre delle lettere del Farlnl, tanto che, 
piuttosto che un fascicolo, ne uscisse al- 
meno un volumetto? Detto fatto; 11 si- 
gnor Miserocchi si mise sulle peste del 
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presumibili possessori di lettere farl- 
nlane. Ho detto a dlsfgno si mise sulle 
peste, perchè 11 collettore, in genere, 
tiene assai del cacciatore e, se 11 Modo 
non sembrasse Irriverente, direi anzi 
del bracco. Certo del bracco egli ha 
11 Auto, r ardore, l' insistenza, la perse- 
veranza, la forza di resistere alla fatica, 
piuttosto 11 dono di non sentirla, com- 
preso, assorto com' è dal sentimento 
della preda agognata. 

Si scrisse a circa ottanta persone 
(è una bella cifra!), delle quali si cre- 
deva Imaginava che, chi più ohi meno, 
ciascuna potesse essere stata In relazio- 
ne epistolare col Farlnl. La metà non ri- 
spose, non solo all' invito, ma nemmanco 
alla lettera. Gli altri risposero, appro- 
vando e lodando tutti 11 pensiero della 
pubblicazione dell'epistolario: non ci fu 
nessuno che non discorresse del Farlnl 
con termini di gran lode, molti anche 
con affetto che si vede essere schietto e 
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sentito; ma, quanto a contribuire all'im- 
presa, ahimè! furono ben pochi e anche 
quei pochi quasi tutti con poche cose. 

La distinzione tra le lettere impor- 
tanti e le non importanti pel pubblico, 
è un ritornello che, starei per dire, 
non manca a nessuna di quelle rispo- 
ste. E parechi de' richiesti, tra quali 
Bettino Ricasoli, Emilio Visconti Veno- 
sta, Ubaldino Peruzzi dicevano appunto 
di dubitar forte che tra le lettere da 
loro possedute, lasciando stare quelle 
che non erano pubblicabili per ragioni 
di discretezza politica, ve ne fossero di 
veramente importanti. B di quest'ultime, 
al vedere, non ne avranno trovate, dac- 
ché da loro non s' è avuto poi nulla. 

Ci fu tra i risponditori ( e sbozzando, 
oom io fo, la storia della formazione 
dell' epistolario fariniano, vale il pregio 
di notarlo) ci fu un illustre generale 
che trae il suo titolo di nobiltà militare 
da una città virgiliana, il quale scrisse: 
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a lui parere malissimo quello che al 
raccoglitore e ad altri pareva bene: non 
riconoscere lui in alou;io 11 diritto di 
dare alle stampe le lettere ohe gli uo- 
mini illustri scrissero agli amici: non 
possedere nessuna lettera del Farlni, 
appunto per essere suo invariabile co- 
stume distruggere le lettere eh' ei riceve 
da uomini illustri, affine proprio d' im- 
pedire che le siano pubblicate. 

Io non dirò che questa opinione non 
sia difendibile ; ma non pertanto la cre- 
do criticabilissima. Praticandola, la me- 
moria degli uomini illustri molte volte 
ci guadagnerebbe: ma chi dice a noi che 
in altri casi non accadrebbe 11 contra- 
rio? Neil' una ipotesi e nell' altra, la 
storia non ci guadagnerebbe mai. 

Quanto a me, io son nel numero 
di coloro i quali, circa agli epistolari, 
hanno un concetto che si discosta dal 
concetto dei più. Si sente spesso a 
dire: Il tale, pubblicando le tali lettere 
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dell' autore A o dell' autore B, gli ha reso 
un ben tristo servigio. Ma chi ha mai 
detto a costoro che la pubblicazione 
delle lettere degli autori o, per abbrac- 
ciar tutti, degli uomini per qualsiasi 
rispetto celebri o degni di esserlo, si 
faccia, debba farsi, o almeno debba 
solamente farsi per rendere servigio ai 
medesimi? Rispettiamo pure le ragioni e 
1 motivi di discretezza, specie per quanto 
riguarda i terzi; ma, per quello che 
s' attiene agli uomini passati o merite- 
voli di passare in dominio alla storia, 
questa ha 11 diritto di far di loro la più 
minuta, la più compiuta autopsia: e, a 
quest' uopo, niente è Inutile, niente è di 
piccola Importanza, niente deve essere 
lasciato Indietro, facendosi .ispirare o 
persuadere dalla riverenza o dalla pietà; 
la storia non può far complimenti né ve- 
nire ad accomodamenti ; non può essere 
pietosa più di quello che possa essere 
pietoso un chirurgo. 
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Ma certe minuzie — si dice — certi 
vigllettl, certe lettere senza alcuna im- 
portanza perchè publ)licarle?Si potreb- 
be rispondere quello che in tal propo- 
sito rispondeva Prospero Viani: « Dee 
« considerarsi che certe cose le quali 
* sembrano lievi, danno lume alia vita 
« e ai pensieri d' un uomo, né sono 

< sgradite come fila d' una storia me- 
« morabile e cara. Certe minuzie con- 
« ducono a fare osservazioni gravi in- 
« torno alla natura umana (che non 

< sarà mai studiata abbastanza); e cer- 

< te osservazioni più rilevano fatte ne- 
« gli uomini grandi che ne' piccoli. » ^'* 

Il Salnte-Beuve, scrivendo al Signor 
S. Léotard di Montepellier il quale gli 
aveva mandato copia d'alcune lettere 
della Signora di Stael e d' altre a lei 
relative ( provegnenti dalla successione 
dell' Alfieri e della Contessa d' Albany ) 

{I) Eubtolsrlo di d. Leopardi. Lettera dedloittorte. 
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affermava che tutto in quelle era Im- 
portante. « Les moindres blUets eux mé- 
mes out leur interet: cela donna le ton 
de ces hautes intimités et de ces agre- 
ables flatterles de société. <■> > Come si 
vede, quei viglietti che, capitati sott' oc- 
chi ad altri, sarebbero forse stati messi 
da parte come poco importanti, sono 
dal gran critico giudicati avere la loro 
importanza per la storia dei costumi 
d' un tempo. E davvero io sarei curioso 
di sapere qual è il criterio per assodare 
ohe una lettera, o anche un vigliettino 
d*un uomo celebre, non ha per se stesso 
importanza. No, no, le ragioni dell' Im- 
portanza possono in simili casi esser 
troppe e anche troppo difficili a cogliere 
di colpo; onde il più saggio e più sicuro 
consiglio è di lasciare giudice della cosa 
non il raccoglitore d' un epistolario, sib- 
bene i molti e svariati lettori di quello. 

(0 e. A. Sainte-BeuTe. ConnspondaDce. Parla Colman Levy. 
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Tra le lettere del La Farina edite da Au- 
sonio Franchi c'è un vigllettlno di Ca- 
vour; tre righe e mezzo in tutto, colla 
data di Torino 11 settembre 1856. "> Il 
Cavour prega 11 La Farina a voler pas- 
sar da lui 11 giorno dopo, alle 6 del mat- 
tino, e lo saluta : nlent' altro. È d' Im- 
portanza un vlgUetto slmile? Meritava 
gli onori della pubblicazione? Certo: e 
fu gran fortuna eh' esso non capitò nelle 
mani di chi opinasse che no. Sotto l'esi- 
gua e modesta apparenza, quel vlglletto 
è di Importanza storica capitale. Esso 
con tutta probabilità nota 11 giorno, 11 
mese e l' anno in che dal La Farina e 
dal Cavour si posero le fondamenta 
della Società nazionale. 

L' austera sobrietà e discretezza 
che — come ritraggo da una lettera 
al raccoglitore — vorrebbe veder pre- 
sledere alla formazione degli epistolari 

U) Epistolarlu di Cluseppn La Fnrina. Milano Ttcvfs i»iv 
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in genere l' autore Dei criteri e dei modi 
di Governo, sarebbe in ogni caso fac- 
cenda da ìntendercisi su molto chiara- 
mente prima. Io; per le cose dette, e per 
altre clie avrei potuto dire, non piglierei 
r impegno di mettere insieme nessun 
epistolario se la impresa del lavoro 
fosse appunto l' austera sobrietà. 

Ma il saggio nostro, oltre che di- 
screto, è anche sobrio, per amore di 
quello che i veneziani chiamavano il se- 
condo San Marco, San Marco per forza. 

Secondo si può ritrarre da comuni- 
cazioni d' amici e da quanto si conosce 
delle lettere rimanenti, gli anni ne' quali 
il Farini più scrisse lettere, specialmente 
lettere politiche, furono il 47, il 48, il 59 
e il 60. Il prof. Ercolanì stato amicis- 
simo del Farini, scriveva al raccoglitore: 
« Per quanto io ne so, di lettere impor- 
tanti del Farini in Italia, dal 1848 al 49, 
non devono essere troppe, i più illustri 
patrioti venendo allora direttamente a 
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Torino per avere chiaro e securo indizio 
della cosa pubblica > Dal Ricasoli sap- 
piamo che, nel 59 e nel 60, per le cose 
d' importanza, il Farini corrispondeva 
con lui il più spesso per telegrammi. 

Molte delle lettere del Farini anda- 
rono smarrite, molte, e forse più delle 
prime, affatto perdute. « Oh — scriveva 

< al raccoglitore l'esimio Augusto Agle- 

* bert — io possedeva molte e molte 

* sue lettere, stretti insieme come era- 
« vamo da tempo remotissimo nel pa- 

< trio lavoro. Ma comprenderà, da quali 
« sentimenti fui mosso nel distruggerle, 

< per non aggravare i danni che ci mi- 

< nacciarono più e più volte. Una sola 
« ne rintracciai fra le mie carte, non so 

< come sottratta ad una perquisizione 

< del 1849, e mi feci un dovere d' inviar- 

< la tosto a Domenico, tanto più che 
« in essa si rivelano i sentimenti gene- 

< rosi dell' estinto. Son certo che Do- 

< menico l'avrà passata a lei > Ma forse 
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il Commendatore Domenico Farinl (eh' è 
il Domenico di cui parla l' Aglebert) non 
si trovò più quella lettera: il fatto è che 
egli non la mandò, uè allora uè poi. 

Per cagioni simili a quelle di che 
tocca r Aglebert, molti altri amici del 
Farini, massime romagnoli, o distrus- 
sero le lettere di lui o le nascosero e 
trafugarono, cosi che non è loro stato 
possibile sino ad ora di rinvenirle: 
ma di queste, parecchie speriamo che 
quando che sia usciranno a riveder te 
stelle. Qualcuno v' è anche tra gli amici 
e conoscenti di Luigi Carlo che, pregato 
a mettei» fuori lettere sue, dice di non 
averne; ma pare lo dica in "certo modo 
da far mezzo dubitare che, pure aveh- 
done, qualche scrupolo lo trattenga dal 
darle o mostrarle. Anche per questa 
parte una speranza più o meno lontana 
non cessa di sorriderci benevolmente. 

Ma vi è una quantità, probabilmente 
non piccola, di lettere del Farini, le quali 
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debbono certo essere Importantissime 
dal lato storico e dal Wograflco, delle 
quali i possessori non credono oggidì 
prudente la pubblicazione. Parecchie di 
queste sono presso la vedova del Com- 
mendatore Michelanglolo Castelli, stato 
grande amico così del Cavour come del 
Farini; ne ha molte 11 Conte Guido Bor- 
romeo, ne hanno il Visconti Venosta e 
11 Mlnghettl, ne ha il Commendatore 
Sansone D'Ancona; ne hanno gli eredi 
di Massimo d'Azeglio, ne hanno altri. 

Tali lettere, nel concetto di chi le pos- 
siede, « solo più tardi potranno venire in 
luce perchè si riferiscono a fatti troppo 
recenti, di cui sono tuttora in vita 1 prln- 
cipaU attori. » Così al raccoglitore scri- 
veva la Signora Castelli, della quale non 
si vuol tacere che ella ha cortesemente 
conferito con quattro lettere (la 54,' 65,' 
68,' 76") al nostro saggio di epistolario. 

Dice anche la Signora Castelli, nello 
stesso luogo, che delle lettere da lei 
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possedute « alcune non sono da pub- 
blicarsi perchè relative a privati inte- 
ressi. » E anche queste si vedrà un 
giorno r altro se non potranno per 
avventura dar nuova materia o nuova 
luce alla biografia del Farini. 

Imperocché la ragione sufficiente del- 
l'epistolario, del quale diamo intanto le 
primizie, non istà, aU' avviso mio, sol- 
tanto nella politica. 

Il Farini fu non solamente de' mi- 
gliori statisti italiani e de' precipui au- 
tori della unificazione della patria, ma 
uomo ancora che nelle lettere diede 
prove, e molte, d' altissimo valore e 
(quello che non è l'ultimo lato osserva- 
bfie di quefia sua natura così doviziosa 
e varia) uomo di una volontà e costanza 
di ferro; un raffiguratore, un rappresen- 
tante, direbbero oggi, di questa stirpe 
romagnpia a volte adulata, a volte de- 
pressa , ma quasi sempre poco studiata 
e poco equamente apprezzata. 
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Al Farmi non sono mancati i bio- 
grafi. Vittorio Bersezlo, nel 1860, narrò 
di lui presso che con calore d'entusia- 
smo: ''' di recente iUSlg. Alfonso Mare- 
scalchi Matteuzzi, con grande amore fe- 
ce della vita del Farlni narrazione ampia 
assai. "*> Peccato che al grande amore 
non abbia risposto una pari diligenza 
nelle ricerche, o almeno una miglior 
fortuna nel ritrovare esattamente il 
vero sempre! 

La vita del Farlni scritta dal Sig. 
Giuseppe Badiali ™ di Ravenna, uscita 
appunto in questi giorni, pare a me ed 
è parso a molti altri che per larghezza 
di disegno, per ordine di narrazione, per 
accurata, scrupolosa Indagine dei fatti 
sia lavoro molto da pregiare, e possa 



(1) I Canttsi-piiranti ifaliaoi - Gallerìa nuzionale dd Becolo SIX - 
iaiji Carlo Farini per Vittorio Bcrseila. Torino Unione tipogra- 
fie B-editrics Iseo. 

(2) AlronBO Hareecslchi Uattenszl: Luigi Oarlo FtTini Boma. 
Eredi Botta I81T. 

(S) Luigi Carlo Farlni per Giuseppe Badiali ~ Ravenna, 
Fratelli Maldinl lgT8. 
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anzi debba leggersi con molta più si- 
curezza che non 1 lavori de' suoi pre- 
decessori. 

Quanto al senatore Achille Mauri, 
egli scrisse del Farlni non veramente 
una biografia, slbbene una specie di 
commemorazione nella quale Intese dar- 
ei tuttavia « la imagine dì Luigi Carlo 
quale ci appare espressa ne' suoi scritti 
e in ciascuna parte dell' agitata sua 
vita. » "1 

Ma, sia detto senza volere essere 
come che sia irriverenti verso lo illu- 
stre senatore, il Farini ch'egli ci rap- 
presenta è un Farini troppo spesso 
sbiadito, smussato, piallato. < Al primo 
« suono? che gli giunse dei patti di 
« Villafranca, egli stette per un poco in 
« fra due di prestarvi fede; poi, come 
« se ne fu accertato ed ebbe scorta 
« d' un guardo la sequela dei disastri 

(1) V. SuoTfi Antologia Voi. 11 e III. 
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« ch'erano per derivarne, venne a un 
< risoluto partito e 1' abbracciò come 
« uno di quei consigli supremi che non 
« lasciano più luogo a pentimento o . 
« dubbio. > <" 

C è qui il Farini vero ? Il Farini 
che, al leggere il dispaccio della pace 
di Villafranca, s' alza dì scatto e, sgual- 
cendo il foglio, manda un romagnolis- 
simo sagrato? 

Seguita il Mauri: « Dacché Vittorio 
Emanuele era costretto a ritirarsi>datla 
lotta, egli (il Farini) si tenne sciolto 
da ogni vincolo col governo piemontese, 
dismesse r ufficio che da esso eragli 
stato confidato, e fermò di rimanere a 
Modena a compiervi quelle parti che 
r urgenza de' casi avrebbe richiesto, re- 
putando che la sua qualità di cittadi- 
no modenese e reggiano gli attribuisse 
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diritto e dovere di pigliare sollecitudine 
delle necessità di quelle contrade » '^>. 
Da tutto questo strascico di periodi 
narrativi, non potrebbe egli parere a 
taluno che il Farlni ci avesse un po' 
pensato su, prima di pigliar quel partito 
risoluto! In cambio, 11 disegno di resi- 
stere alla voglia indecente di Napo- 
leone III e di far dell' Italia del centro 
la leva che servi a rizzare la unità della 
patria fu da lui — e lo dice benissimo il 
Badiali — concepito in un attimo f»' Per 
dare un altro esempio; l'origine della par- 
tecipazione del Piemonte alla guerra di 
Crimea ( scaturita, come è noto, da una 
istantanea concezione del Farlni mentre 
cacciava alle allodole ), non mi pare che 
sia bene ritratta dal Mauri. Lascio stare 
anche qui 1 lunghi e flessuosi meandri 
del racconto, dentro 1 quali quel fatto 
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rapido e palpitante si snatura; ma 11 dire 
che il Mauri fa che, esposta dal Farlnl 
la sua idea al Cavour, questi di subito 
ne scorse la grande importanza e s'as- 
sunse r incarico di darle quella forma 
con cui fosse agevole portarla sul cam- 
po della pratica, <" questo è poi anche 
inesatto e serve ad aggiungere indebita 
lode al Cavour, raccorciando indebita- 
mente la lode dovuta al Farini. Il Ca- 
vour non entrò subito nel concetto del 
Farini, anzi die a questi, scherzando, 
del ntatto..I>i poi, pensatoci su, disse al 
Farini di parlarne col Ministro inglese, 
volendo che, nel caso, la iniziativa fosse 
presa da questo. E il Farini corse da 
Sir James Hudson che appena udita la 
ej>3a, ci saltò dentro e non tardò a pro- 
porre al Cavour 1' alleanza inglese. '" 
Non ignoro, a questo proposito, che 



(1) Op. dt. ui. 11. 13. 

<t) Badikll Op. cit. 116. Kkieacalohl Uatt«iuzl Op. dt. a 
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qualcuno, e tra gli altri il Massari, conta 
la cosa in modo clic tutto il merito 
della spedizione di Crimea ritorna al 
Cavour. Ma ecco; il fatto che li Ma- 
rescalchi e 11 Badiali narrano l'hanno 
risaputo, l'uno dall' Ercolani, l'altro dal 
Biancoli. I quali, testimoni in parte delle 
cose narrate, intesero il resto dal Parini 
e dal Castelli. Ohe sappia io, né 11 Mas- 
sari né altri possono, pel contrario, por- 
tare di così buone testimonianze. 

E aggiungerò una testimonianza che, 
se non può dirsi migliore delle prime, 
certo è del pari ottima; il Sig. Pietro 
Fabbri di S. Alberto che assistè il Fa- 
rini negli ultimi mesi di sua vita, conta 
che questi ne' suoi lucidi intervalli, che 
non erano né infrequenti né brevi, gli 
narrò più d' una volta quel fatto. A 
quanto ne riferisce il Sig. Fabbri, le nar- 
razioni del Marescalchi e del Badiali 
concordano, per la sostanza, con quella 
del Farlni: circa all'èssersi il Cavour 
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ricreduto seco, non lo stesso giorno 
del colloquio, ma il giorno dopo, in 
questo la narrazione del Farini va d' ac- 
cordo con quella del Marescalchi. 

Del resto la rapidità di concezione tu 
appunto uno de' tratti più spiccanti della 
natura del Farini: l'audacia nel pigliare 
le imprese concepite e la costanza del 
condurle, attraverso svariati ostacoli, fu- 
rono due altri tratti spiccanti non meno. 
La quale costanza e forza d' animo ere- 
dito Luigi Carlo dalla madre faentina, 
donna, al dire di quanti la conobbero, 
di antica tempra e della quale i bio- 
grafi del figliuolo hanno avuto il torto di 
non ricordar mai se non che il nome. 

La -educazione del Farini fu liberale 
e classica. La scuola a cui egli s' in- 
formò, dal principio alla line della sua 
carriera letteraria, fu quella della quale 
ci fece cosi affettuoso e degno ricordo 
nella sua Storia dello Stato Romano 
« Alcuni eletti spiriti diedero . . . opera 
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« solerte a ritirare a' suoi principi la di- 
« vina favella nostra; alcuni illustri, il 
« nome de' quali si stende oltre i confini 
« dello stato, Monti, Costa, Leopardi, 
« altri che nei paesi nativi vennero in 
« nominanza ed onore, e nudrirono la 
« gioventù di utili insegnamenti, Perti- 
<L cari, Strooohi, Pellegrino Farlni. <" » 
A siffatta scuola fu Luigi Carlo fedele e, 
da principio, starei per dire sin troppo. 
Ne' suol primi tentativi, quelli che con 
una bella parola che noi non abbiamo, 
i francesi chiamerebbero tàtonnements, 
egli porta spesso al di là del segno vero, 
lo studio della nobiltà del dire e del- 
l'eleganza; e però non accade oh' io dica 
in quali difetti egU incorra. Io credo di 
non isbagliarmi, giudicando che il Farini 
provetto non avrebbe voluto più scrive- 
re al modo seguente. È un tratto della 
biografia del Dott. Vincenzo Drei, scritta 

(l) Bt*to Bomkno. I. 9. 
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dal Parinl nel 1835: « Né andò guari che 

< per lo zelo molto e la carità verso i 

< poveri e r accuratezza somma neir os- 
« servare, venne in nome di medico 
* dotto, prudente, nella curagione delle 

< Infermità peritissimo, ed umano e so- 

< lerte quando dire si possa; poi col 
« volgere degli anni avvenne diffondersi 
« il grido del suo sapere per le contrade 
« vicine, molti mandare per lui ed es- 
« sere appellato a consulti ne' paesi e 

< nelle terre, quindi la Società Medico- 
« chirurgica di Bologna socio attivo 
« nominarlo, il magistrato di Russi a 
« disimpegnare le funzioni di medico 

< primario chiamarlo, il Oomuna,le con- 
« sigilo di Ravenna nell'anno 1829 pre- 
« sceglierlo a medico condotto, depu- 
« tarlo il Governo a visitatore della 

< Dogana, e nella Commissione provin- 
« ciale di Sanità volerlo collocato. "' » 
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Il Farinl scrisse anche qualche verso: 
io ho notizia di due suoi sonetti, l'uno 
pel matrimonio del Conte Gaetano Mar- 
tuzzi di Faenza (credo sia del 1833): 
questo mi dicono incontrasse il favore 
del pubblico, non così quello della Polizia 
che tentò incriminarlo. Ci sarà stata: 
più meno scoperta, qualche mossa po- 
litica: io non r ho potuto vedere. E nem- 
meno ho potuto avere un altro sonetto 
del Farmi che mi si dice scritto tra il 40 
e il 43, in occasione della prima messa 
d'un Don Antonio Attendoli. Ma bene ho 
avuto e letto del Nostro un Inno in lode 
del Padre Lorenzo Signani di Brisighella, 
scritto e stampato quando il detto ebbe 
finito di predicare in Russi, nella qua- 
resima del 1833. Comincia: 

Qua la croce di pace stendardo. 
Sacerdoti la croce levate: 
Sulla croce o fratelli giurate 
Di tornare sul retto sentier. 

Di Francesco un umile flglìuolo, 
Inflamoiato di fuoco celeste. 
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Qui fé' guerra a passioni ftineste, 
Predicando il vangelico ver. o 

Sono quattordici strofe, delle quali 
r aver citato le due prime credo che 
basti... e anche ne avanzi. 

Ma, prima d'ogni altro, 11 Farlni 
dovè vedere che la poesia non era fatta 
per lui, e la lasciò stare. 

I suoi amori artistici si volsero tutti 
alla prosa, dacché, com' egli scriveva 
al Conte Alessandro Rasponi nel 1846: 
« In Italia abbiamo grande bisogno di 
prosa. » 

Nfella Memoria sulle febbri inter- 
mittenti (1835) la prosa del Farini co- 
mincia a mostrare più che a mezzo le 
qualità che in progresso infusero splen- 
dore ed efficacia al suo stile. 0' è ancora 
qua è là del duro e del lezioso { talvolta 
i due difetti si dan di gomito); c'è 
qualche sprazzo di quella pomposità 

s| P. Lorenzo StgoAni etc. Fogdeb. Hod.- 
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accademica eh' era tanto in onore tra 
noi in quegli anni; la frase non è sempre 
propria, la parola non si esime talvol- 
ta dall' esser barbara. Ma, tutto preso 
insieme, il discorso procede proprio, spe- 
dito, chiaro, con agevole ritratto della 
deduzione del pensieri: si vede che l'au- 
tore, se non padroneggia ancora la ma- 
teria dell' arte dello scrivere, non andrà 
molto che la padroneggierà. La parte 
narrativa del libro, quella dei consulti, 
mi sembra la migliore; il Farini era 
destinato ad essere storico. Qualcuno 
di quei consulti, (cavane, se vuol, qual- 
che neo) parmi che mandi come un eco 
della prosa dei grandi medici toscani 
del seicento, o di taluno tra gli scien- 
ziati del settecento: quasi senza vo- 
lerlo mi viene sulla punta della penna 
il nome dello Spallanzani. Udite questo 
consulto qui: < Nel mese di Luglio del 
« 1833 venne a consultarmi un villano 
« del territorio ravennate abitante poco 
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« lungi dalle paludi, in mezzo alle quali 

< passava gran parte dell'anno per fare 
« procaccio di mignatte o di vallivo 
« pesce. Al solo vedere quella tumida 
« faccia color di piombo, tu potevi glu- 

< dlcare dell'ingorgo de' suoi visceri ipo- 
« condriaci, senza che muovesse parola. 
* Intanto mi veniva narrando essere 

< quattro anni ne' cinque che delle feb- 
« bri a periodo l'affliggevano. Non ar- 
« recargli in passato grave molestia, 
« che appena la febbre se ne era ita, 
« tornava alle sue occupazioni ordina- 
« rie; ma da sei mesi a quella parte 
« non potere più reggersi sulle gambe, 
« ed avere affatto perduta coli' appetito 

< la forza. Accusava dei dolori ai lombi, 
« e dolore anche più grave all'ipocon- 
« drio sinistro; esaminato il quale, tro- 
« vai la milza accresciuta straordina- 
« riamente di volume; sicché non più 
' quel viscere, ma un nuovo e più gran- 
« de fegato sembrava. Né l' ipocondrio 
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« destro era libero, né libero In alcuna 
« parte r addome, che tutto mostra- 
« vasi preso d' Infarcimento morboso , 
« il quale al tatto produceva dolore. 
« Le estremità inferiori cominciavano 
« anch' esse ad essere edematose. La 
« febbre aveva allora il tipo di terzana 
« doppia. Molti rimedi erano a colui 
« stati amministrati da tale che col 
« nome di medico facendosi appellare, 
« reca infiniti danni alla magra scar- 
« sella degli abitanti di alcune ville non 
« molto lontane dal mio paese, e quel 
« che è più, è causa di guai eterni alle 
« famiglie cui va disertando de' più utili 
« individui, porgendo loro, quando sono 
« per malattia addolorati, elettuari ed 
« infusioni che da sé prepara per abuso 
« vituperevole, ne' quali col vino gene- 
« roso sono affastellati ed aromi e 11- 
* matura di ferro ed astringenti e stì- 
« molanti corteccie, e cento altre cose 
« di azione contraria e nociva. Per 
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« lungo tempo avea il nostro infermo 
« trangugiato simili rimedi, ma non 
« Cile sedarsi la febbre, era cresciuta 
« in prepotenza, e gli altri sconcerti 

< suaccennati le si erano uniti 

« Io feci applicare venti mignatte 
« parte ai vasi emorroidali e parte ai 
« lombi, coli' intendimento di sottrarre 
« sangue dal sistema della vena porta e 
« di scemare di conserva l' ingorgo che 
« per avventura si fosse stabilito allo 
« spina] midollo. Prescrissi 12 grani di 
« solfato di chinino con due terzi di 
« grano di acetato di morfina da pren- 
« dere prima del nuovo accesso, nei 
« modi altra volta indicati; replicai gli 
« stessi rimedi nei due giorni che ven- 
« nero dopo, ed appresso volli che quo- 
« tidianamente si prendessero sei pil- 
« loie, ciascheduna delle quali conteneva 

< un grano di solfato di chinino, un se- 
« diceslmo di grano d' acetato di mor- 
« fina, con due grani di estratto acquo- 
« so di rabarbaro. 
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« Vinta la febbre, vidi diminuirsi 
■ r ingorgo addominale: nulladimeno fe- 

< ci un salasso, e replicai, dopo una set- 
« tlmana, l' applicazione delle mignatte 
* ai lombi ed all' ano, continuando sem- 
« pre ad amministrare i rimedi che di 

< sopra Ilo detto, senza crescere d'avan- 
« taggio la dose. E non solo con que- 
« sta cura fu doma la terzana dop- 

< pia, ma in trenta giorni gì' ipocondrii 
« vennero nello stato migliore che si 
« potesse desiderare; l'appetito ritornò, 

< le forze si restaurarono, la faccia e 
« le estremità inferiori furono libere da 

< gonfiezza, e per dir tutto, colui che per 

< ben quattro anni era stato talora affat- 
« to infermo, sempre mal sano, fu sano 
« in un mese, quanto né esso né It me- 
« dico potessero di leggeri sperare. ^^* » 

Lascio ai medici giudicare in queste 



(1) Sulle febbri hitermlttebU Uemorlk del Dott. Luigi Csrio 
Parici di Rasai medico Id UoDtescndolo, con osaerTBiionI pratlebe. 
Ferii Casali issc. 51 e segg. 
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linee quel che s'appartiene a loro: lo 
non ho altra Intenzione che quella dì 
additare lo scrittore. Il quale diede poi, 
nel 1834, la Biografia di Antonio Maria 
Valsalva, "> nel 1838 uno studio sulla 
pellagra, <■' non che una Itfemoria « Del- 
la elettricità nella cura del tetano », **' 
nel 1842 1 < Cenni sulla vita del DJ Fe- 
derico Montanari,'-*^ e nel 1845 11 libro 
sulle « Questioni sanitarie ed economi- 
che agitate in Italia intomo alle ri- 
saie. > '" Il prof. Silvestro Gherardl, 
assai competente giudice, discorse dei 
meriti scientifici del Farini, dando nota 
di alcune delle opere ora ricordate. '*' 
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Nella « Memoria sulla elettricità nella 
cura del tetano >, il Farlnl fa la rela- 
zione di un caso (e pare sia stato il 
primo) "> di applicazione d' una sUTatta 
cura. Trovatore della idea e compagno 
al Farini nell' esperimento fu il Mat- 
teucci il quale ne riferì nella Bibliothè- 
que untcerselle di Ginevra. '" 

In tutti questi lavori, fatta eccezione 
'pel libro sulle risaie, quella benedetta ri- 
cerca, troppo accurata ricerca dello bel- 
lo stile, fa scivolar più d'una volta l'au- 
tore neir affettazione; e i luoghi coinuni 
espressi con gravità perticarlana non 
mancano. « Eterni monumenti sono sol- 
« tanto virtù e sapienza: esse hanno 

< guiderdone e laude in sé medesime, 
« esse sole sono il sospiro dell'anime 
♦ sensate! Di queste in fuori tutto è ca- 

< ducila e vanitade, è fumo al pari della 



(l) V. MaDuale teorica pratico di Elettroterapia ete per II 
Cav. punto SchlTardL Seconda edizione. Milano Vallardl. ì6ì. 
{t) SchlTanlL Op. eli. loc. clt. 
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« vita, e ohe colla vita si dissipa! '" > 

< Oh sempre l' oppresso più dell' oppres- 
« sore, il tradito più del traditore, il po- 
« vero più del ricco , meritano r affetto 
« e un sospiro di pietà, degli one- 

< sti! » <■) 

E chi non sa queste cose? 

Per dire d'un tale che guarito, ricade 
nella malattia di prima, tutti usano, e 
bene e propriamente e chiaramente, la 
parola ricaduta. Ma la ricaduta par 
troppo volgare al Farini che mi tira 
fuori in cambio la ricadia, vocabolo di- 
susato e strano in quel senso, e rica- 
dioso. Piccolezze! — si dirà e con ra- 
gione; pure il notare certe piccolezze 
nell' opera del grandi non è mai senza- 
utilità per l' arte. 

Il libro sulle risaie che, al giudizio 
degli intendenti, è tuttavia l' opera la 



(1) BlograHa dal Valsalva 138. 

W Cenni Bulla vita dal doti. F. Hantanarl «. 
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più perfetta nel difflcile argomento, <" lia 
tale lucidezza, tal ordine e vigoria di 
ragionamento, tale perspicuità e argu- 
tezza d'osservazioni, rappresenta e di- 
strica così bene la multipla congerie 
delle cose dalla materia comprese, da 
far sì che non debba sembrare eccessivo 
il dire che quel libro, anche dal lato 
dell'arte, è un vero capolavoro. La de- 
scrizione delle risaie e dei modi della 
coltivazione del riso, io non mi periterei 
di dire che fa degno rincontro alla Ri- 
seide di Giambattista Spolverini: qui 
è detto come doveva dirsi in poesia, 
quello che là, è detto come si doveva 
in prosa. 

Trovandosi il Farini, nel settembre 
del 1846, in Genova, e discorrendo col- 
l' amico Massimo d' Azeglio delle que- 
stioni che più vivamente cominciavano 
ad accalorare il paese, pensarono che 

(1) flberardl Op. elt. 3. 
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uno scritto dì Giuseppe Ferrari nella 
Revue des deux mondes sulla no- 
biltà italiana, venisse singolarmente a 
proposito perchè essi potessero metter 
fuori certi loro pensieri e consigli. Il 
fondo del concetto dei due amici era la 
conciliazione, il concorso amiclievole di 
tutte le classi, e però anche della nobiltà, 
alla grande opera della indipendenza 
nazionale. Il Farini prese assunto di 
fare la difesa dei nobili, l'Azeglio quella 
del democratici. Ma, a dir vero, lotte di 
classe né allora s' agitavano in Italia, né 
si agitarono di pòi: tutto al più ip To- 
rino era un barlume di questa cosa, nei 
dissensi e nei ripicchi dei Valeriamedei 
Cavouriani, nella Associazione agraria. 
Può; dunque, anche darsi che nella sua 
lettera sulla nobiltà pigliasse il Farini 
alquanto di mira i primi: può pensarsi 
quando si legge che appunto da Torino 
in quei giorni gli scriveva il Predari: 
< Il vostro articolo ha grandemente 
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« piaciuto; plausero 1 Ijuonl, aimmutoli- 
« llrono 1 tristi, o a dir più scliietto 1 
« sfolgorati dalla forte e generosa vostra 
« parola. <" > Ma d' altra parte, quando 
si pensa che una porzione non piccola 
della classe alla quale appartenevano il 
D' Azeglio e il Balbo, chiamava colà l'ul- 
timo del due il disonore della nobiltà 
piemontese, "> si troverebbe strano che 
li Farini avesse voluto con quel suo 
scritto fare l'apologia dei nobiU, cosi 
senz' altro. Quanto alla Romagna il Fa- 
rini non poteva ignorare che quaggiù 1 
nobili, anzi che essere in uggia alla bor- 
ghesia e alla plebe, avevano sempre go- 
duto omaggio di reverenza ed anche di 
affetto. Però, ripeto, il concetto del Farini 
e del D'Azeglio, il concetto maestro nello 
scrivere ciascuno di loro la lettera sui 
nobili, deve ritenersi essere stato quello 



fi) 1 rrimi valili della ÌOtTOi italiana in 
'BacOBCo Predarl. HUaao VallardI 1861. 38S. 
Ci) Ivi. 197- 
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di accarezzare per conto del liberali la 
nobiltà, affine di conciliarla alla causa 
nazionale. E di questo mi persuado an- 
che più, quando vedo che 11 D'Azeglio 
che professa volere In certo modo so- 
stenere la tesi contraria a quella so- 
stenuta dal Farlni, riesce all'ultimo a 
fare anche lui la difesa dei nobili. In- 
somma, la è l'eterna storia delle mosche 
da pigliarsi. col miele, quella che il bor- 
ghese romagnolo e il nobile piemontese 
si studiavano di mettere in pratica. 

Con la lettera sui nobili il Farmi 
faceva splendidamente la sua entrata 
nel campo della letteratura politica: il 
Balbo, il Petltti e molti altri illustri . 
piemontesi ne furono ammirati. "" A me, 
se ho da dire il mio parere, sembra 
che, confrontata con questa del Farini, 
r altra del D' Azeglio, che pure fece 
tanto chiasso, possa dirsi una cosa 

a) Predirl Op. clt. S8S. ' 
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debollna, ma debollna assai, sia pe' con- 
cetti, sia per l'arte, e anche per la 
generosità del sentimenti. Eppure lo 
scritto del D' Azeglio che professava 
l'uguaglianza nel diritto comune non 
potersi difendere da senno; ohe 1 diritti 
dei grandi e 1 diritti del piccoli sono 
disuguali; e solo doversi volere e cercare 
che quel disuguali diritti siano ugual- 
mente sicuri e rispettati, '^> quello scritto 
11 quale, se poteva spiacere a qualche no- 
bile di Piemonte per qualche frizzo, non 
poteva dispiacere, nel fondo, a nessun no- 
bile di nessun paese, trovò presso la Cen- 
sura dlfdcoltà che per un momento furo- 
no credute Insormontabili. « Dopo una 
« lunga e pertinacissima lotta (così scri- 

< veva all' autore li Direttore dell'^»!- 
• lologia dove la lettera del Farini era 

< stata pubblicata,, e fu pol> pubblicata 
« la d' azegllana) sostenuta col Censore. 

U) PredarL Op eil. ila 
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« quindi colla Censura in corpo, poscia 

< col Ministero, e di nuovo colla Cen- 
« sura, e di bel nuovo col Ministro, che 
« finalmente si riferi al re, il quale si 
« riportò al Ministro che delegò una 
« commissione speciale per esaminarla 

< e riferirne il giudizio a lui, che poscia 
* lo trasmise al re, venne finalmente la 
« sua lettera approvata. > <" 

H Farini stette titubante prima di 
concedere al Predari che la sua lettera 
si stampasse. Nel gennaio del 47 era da 
molti, secondo egli stesso narra, scon- 
sigliato dal farlo, massime da alcuni 
suoi amici nobili. « E me n' hanno scon- 
« slgliato — scriveva egli al 'Predari — 

< non già perchè non reputino buone 

< a dirsi le cose che io o bene o, male 

< aveva voluto dire, ma non estimano 
« buono 11 dirle ora che la nobiltà luc- 
« chese ed anche la toscana meritano 

(1) Pr*dul Op. cit. 38S. 
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« vero biasimo, perchè sono state o- 
« zìose e vili riguardatrici di innume- 
« revoii soprusi ed lianno ricusato di 
« protestare insieme agli altri ordini 
« dei cittadini. Io non divido intera- 

< mente l' opinione de' miei amici, però 
« non posso niegare che in alcuni punti 
« li nobili toscani e lucchesi non ab- 
« biano il torto. Ho pensato che pub- 
« bucando adesso' uno scritto a difesa 
« della nobiltà, -potrei concitare gli a- 

< nimi a discordie, anziché cementare 

< la concordia fra le classi della società. 
« Parml necessario Io aspettare che 
« I' opinione pubblica sia disposta ad 
« accogliere il vero che lo voleva par- 

< lare; voi sapete che l'opportunità è 
« tutto nelle faccende umane, e quindi 
« spero che mi farete ragione. 

Ed ecco i due poli, a dir cosi, della 
politica come la intese e praticò sempre 
il Farini: l'indipendenza d'Italia, l'uno; 
r altro, il proposito di non spregiare, di 
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non lasciarsi sfuggire nessuna opportu- 
nità per ottener quella, ma anche di 
non andare, per tale intento, mai a ri- 
troso dell' opportunità, almanaccando o 
provandosi, col chiodo fitto in qualche 
a priori. « Io che non ho alcuna ragione 
« per far velo a miei sentimenti, direi 
« francamente, a chiunque mi volesse 
« intendere, che quando fosse vero clie 
« si trattasse in termini assoluti di sce- 
« gliere oggi . . . larghezze o l' indi- 
« pendenza, non esiterei un momento 

* a pronunciarmi per quest' ultima, per- 

* che so che per potere, bisogna prima 
« esistere, e credo che non si possano 
« godere libertà civili e politiche dove 
« popoli e principi sono mancipi dello 
« straniero > ^J 

Notava il Farini come « s' è sempre 
« visto mancare talvolta gli uomini alle 
< occasioni, ma non mancare mai le 

(1) Dtt «osili in Italia Btc Fasnis Conli isiT. IO. 
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« occasioni agli uomini ben preparati e 
< di buona volontà >; '" e del partito 
suo, del partito nazionale eh' ei chia- 
mava degli unilori, diceva ch'esso « al 
« bene Ideale non sacrifica li reale, al 
« probabile non sacrifica il possibile » "> 
La mente del Farini, per quanto 
spetta a idee politiche. ebbe, se io noji 
vedo male, tre periodi di svolgimento. Il 
primo, un po' confuso e istintivo si sten- 
de sino al 43: fu In questo periodo che 
11 Farini aderì alla Giovine Italia. '•'^ La 
breve dimora che nel 1843 el fece In 
Francia allargo le sue vedute, lo mise 
in grado di ben conoscere e giudicare 
li governo rappresentativo, gU spirò 
vigore e consapevolezza di concetti e, a 
voler dir tutto in una parola, lo licen- 
ziò alla politica. Ma egU era allora, e 



(1> Ivi ss. 
W Ivi M. 

(S) Predftrl Op. cft. ISI. llmi^t ptr la i/c 
e. TotlDO, Unione Tlpogmlica edllrlca ISfti. t 
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rimase per un bel po', federalista e pa- 
palino; e anche molto rispettivo, molto 
guardingo nel tema delle libertà in- 
terne. 

« Badate bene — egli scriveva al 
•« Pasolini il 15 febbraio del 1848 — 

< che abbiamo nel nostro seno, a Livor- 

* no, a Genova specialmente, un par- 

< tito il quale sogna un Parlamento di 

* tutta Italia a Roma: un Parlamento 

< costitutivo d'Italia. Badate che non 
« bisogna perdere tempo per rafforzare 

< il governo col partito più numeroso 

< di quelli che stanno per la federa- 

* zione, perchè il primo è audace e può 

< coir audacia suppUre al difetto di nu- 

< mero. » La costUuzioìie data dal papa 
il 14 marzo non lo trovò gran fatto lo- 
datore. Pareva a lui che la Consulta e 
le altre riforme negli stati romani potes- 
sero bastare, < senza tradurre e copiare 
formole straniere forse non aooonce per 
r Italia. > Certo egU non aveva torto, al 
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mio parere, quando vedeva che un go- 
verno a costituzione non poteva reg- 
gersi, lasciando in piedi la primazìa 
de' cliierlci: l'armonia de' tre poteri era 
per tal modo sostanzialmente turbata — 
e il Farini lo notava benissimo — dà un 
quarto potere; ciò era « l'elemento cle- 
ricale, per meglio dire oligarchico da 
condurre quarto nella lotta. > Pure ac- 
cettò r esperimento e, deputato e proml- 
nistro, vi conferì coir opera propria, e- 
nergicamente e lealmente. Pio IX l' ebbe 
sempre in grazia più di qualsifosse dèi 
ministri. « Sono l'unico anello di fiducia 
« che tiene i vincoli debolissimi di fldu- 
« eia fra principe e governo » , scriveva 
al Pasolini il 2 di giugno del 1848 il 
Farini ch'era nel Gabinetto Soglia-Ma- 
mianl. E Pio IX serbò poi sempre del Fa- 
rini memoria non disaffettuosa. Narrasi 
che nella sua venuta in Romagna, nel 
1857, il Papa, ricevendo in Imola parec- 
chie delle solite deputazioni, come udì 
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annunziare una deputazione di Russi 
la quale entrò tosto, si rivolse all' ar- 
ciprete Don Domenico Vassuri ( quello 
delle lettere XIII." e XVI.' della nostra 
raccolta) che la capitanava, dicendo : — 
Russi ! . . . patria d'un uomo illustre . . . 
Monsignor Pellegrino Farini. — E dopo 
una breve pausa: — Patria anche d'un 
altro illustre . . . Luigi Carlo Farini . .— 
E dopo una seconda e più lunga pau- 
sa: — sebbene un po' troppo italia- 
no .. . — Dopo una terza pausa, stato 
alquanto sopra di sé, soggiunse, rivolto 
all'arciprete: — Ma anche noi siamo 
italiani: non è vero Don Vassuri? — 
Il buon arciprete che in quella occasione 
non si aspettava certo una. domanda 
simile: — Itallanissiml, Santità, Italia- 
nissimi —, rispose, affollando le parole. 
Il Papa non ebbe bisogno di sorridere: 
seguitò il suo abituale e perpetuo sor- 
riso. 

Disilluso di Pio IX e del quarantotto. 
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allorché il Panni riparò In Piemonte (fu 
il terzo de' periodi accennati ) e strinse 
per modo amicizia col Cavour che l' uno, 
nel pensiero e neir opera, compiva r al- 
tro, si spogliò è vero del moderatismo 
quarantottesco, ma rimase pur sempre 
federalista: la sola differenza in questo, 
fu eh' egli nel suo pensiero trasportò il 
centro del futuro collegio degli stati ita- 
liani da Roma a Torino. Ma anche di 
venne francamente fautore e difensore 
degli ordini costituzionali; e non mutò 
più. 

Dopo il convegno di Plombléres, il 
concetto a cui erano giunti il Cavour 
e il Farini era quello d' un regno del- 
l' Italia del settentrione, sino a Ravenna. 
Perchè, checché ne sembri al chiaris- 
simo Celestino Bianchi il quale tira in 
campo un passo di una lettera del Ca- 
vour, del 1848, ove é fatto parola del- 
l' unilà e delf indipendenza d" Italia 
(espressione vaga e generica e che non 
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è prova irrefutabile per sostenere la 
tesi del Bianchi), <" predicatore della 
unità determinata, concreta, della unità 
quale poi si effettuò in seguito all' impre- 
sa di Garibaldi nell'Italia meridionale, 
predicatore e diffonditore del concetto di 
, quell' unità non fu altri in Italia che 
Giuseppe IMazzini. Oh non regaliamo 
tutto al conte subalpino che di gloria 
non difetta certo! Non regaliamo tutto 
a lui, togliendo al grande e infelice esule 
genovese quella gloria che è sua, tutta 
sua: e slamo giusti una buona volta! 
Quando fu — si domanderà — ohe 
il Farini divenne unitario? Io credo, a 
Modena e non prima. Il timore d' un re- 
gno del centro a benefìzio d' un Bona- 
parte fece intraprendere al Farini quella 
epopea mezzo popolare mezzo diploma- 
tica che dalla pace di Viliafranca si 
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stende sino al giorno che l' energico 
Dittatore recò a Vittorio Emanuele in 
Torino i voti dei popoli dell' Emilia. Io 
penso che egli allora lavorasse sovra 
il concetto d'un regno di tutta Italia, 
perchè allora appunto si stava appa- 
recchiando la spedizione di Siciha e si 
prevedeva la rivoluzione di Napoli. Lo 
Stato Romano messo come tra una 
morsa, avrebbe dovuto cedere o prima 
poi: così r unità diventava possi- 
bile, probabile effettualmente desidera- 
bile: ed ecco il Earini a volerla, egli 
eh' aveva avuto per massima di tutta 
la sua vita di volere operare su « qual- 
che cosa di positivo, e non astratto con- 
cepimento della mente. » *" Le prime e- 
splorazioni siciliane furono fatte con 
danari dati dal Farini. Il Crispi e il 
Fabrizi, nel decembre, furono a Mode- 
na a intendersi col Dittatore; indi la 
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spedizione di Rosolino Pilo. "• Il Fabrlzl 
da Malta, nella flne del 69, dava rag- 
guaglio al Farlni sulle cose di Sicilia: 
r intermediarlo epistolare tra il Fabrlzl 
e 11 Farlni era Attilio Faella che stava 
a Genova per conto di quest' ultimo. Ma 
Farlni unitario, fu anche dei primi — 
è da notarsi a sua lode — che pensas- 
sero al decentramento, come oggi di- 
cono. Nella sua lettera aJ re, in data di 
Napoli, 8 Novembre 1860, egli diceva: 
♦ La vita italiana fu variamente divisa 
« secondo 1 dolorosi destini della nostra 
« storia, ma le separate Provincie di- 

< ventarono per la naturale virtù delle 

< schiatte, altrettanti centri gloriosi di 
« civiltà e di morali tradizioni. La lunga 
« esistenza degli antichi stati d'Italia 
« creò molti speciali interessi. Queste 
« tradizioni e questi interessi devono 



(1) KipabUUa i JfmaKMa. A Olueppe Msmìnl lette» di Fran- 
leteo Criapl. Torino. Vercelliao. ISSG, 5«. 
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< essere rispettati in tutto ciò clie non 
« offende e non debilita r unità. 

< L' Italia, la quale sa di noii poter 
« trovare pace e prosperità durevoli, se 

< non sia unita sotto la vostra dinastia, 
« è da un provvido istinto avvertita di 

< conservare, come una guarentigia di 

< civiltà e di libertà, contro le usurpa- 
« zioni d'una centralità soverchia, il 

< tradizionale sviluppo della vita locale. 

Secondo il Ranalli, il concetto delle 
Regioni, anziché del Mlnghetti, sarebbe 
del Farini. 

< Appena effettuata la congiunzione 
« della Toscana e dell' Emilia col Pie- 
« monte, Carlo Luigi Farini, ohe era 
« sopra le cose interne, mostrando d* in- 
« tendere l'unità politica degli italiani 
« in modo più largo che non la inten- 
« devano gli altri, imaginò una sparti- 
« zione della penisola in varie regioni. 
« Ma il suo pensiero rimasto poco più 

< che annunziato, fu alcuni mesi dopo 
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< rinnovata In Parlamento da Marco 

< Mlnghettl. » '" 

10 non narro la vita del Farmi; e 
però non dlr6 nulla del suo secondo 
ministero, della sua luogotenenza napo- 
lltana, né della sua (Ine miseranda. 

Quanto alla politica, dirò solo qual- 
che cosa non risaputa generalmente 
o non troppo ricordata. 

11 manifesto di Vittorio Emanuele al 
meridionali, entrando nel regno di Na- 
poli, fu scritto dal Farini: e son pur 
suol gli ordini del giorno all'esercito e 
r altro alla flotta, dopo la presa d' An- 
cona: il discorso pronunziato dal re al- 
l'aprirsi del primo Parlamento italiano 
è suo anche quello. Il Cavour ebbe sempre 
di Farini scrittore un concetto grande. 
E noto che la Storia (f Italia è dovuta 
a un consiglio del Cavour ohe agevolò 

(1) L'Italia dopo il 1899 ctc. di Ferdlniuido RftDallI. Firenze. 



DB,l,r..cb,GOOglC 



all'autore la esecuzione dell' opera, col- 
r aprirgli gli archivi dello stato : è noto 
altresì ohe parecchie delle splendide 
brochures politiche del Nostro furono 
scritte per consiglio o preghiera eh' et 
n'ebbe dall'amico Illustre. E il Farlnt 
mostrava 1 suoi scritti al Cavour che 
all'occorrenza mutava qualche cosa; di 
che resta testimonianza. Il Farini, dal 
57 al 59, scrisse sulle cose d'Italia molte 
lettere alla Continental Review e alla 
Presse di Parigi. Una di queste lettere 
(concernente il sequestro dei beni dei 
lombardi) mostra cinque o sei muta- 
menti, di carattere del Cavour. 

Il Farini scrisse molto nella sua di- 
mora in Piemonte: quivi scrisse le sue 
due opere di maggior lena. Lo Stato 
Ramano e la Storia d" Italia dall' anno 
18i4 sino ai nostri giorni, cui egh tut- 
tavia non condusse oltre Ri morte di 
Pio VII. 

Molto variamente s' è parlato, di 
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queste storie, massime della prima la 
quale ebbe, a ogni modo, due Insigni 
onori, quello d'esser lodata dal Palmer- 
ston e tradotta In inglese dal Gladstone. 
V è chi loda quel libro come < dettato 
da un' anima grande ed imparziale ohe 
giudica spassionatamente amici, e ne- 
mici > : <" altri giudica in genere « par- 
zialissime » "' le storie del Farinl. Né 
son meno disparati i giudizi circa la 
parte artistica dell' ultime opere fari- 
niane. V è chi dice il Farinl scrittore 

< elegante > : '" altri lo trova quasi de- 
gno d'esser posto come esempio d'ot- 
timo scrivere, ma censura qua e là il 

< troppo sapore di stile antico; '" il 



(1) V. MBratiti ed Arli, Uanuile an&litlco ài Uogaa e lettera- 
tura nazionale etc. di S. Ualata Todara e P. H. Latino. Palermo 
Pedone I-auclel. tS54. Parte II,' si. 

(1) I JfuTliondl dtl Fulatio Carlfnattu per F. PetracellI della 
Gattina. Hllano Perell 1862. 1S3. 

(S) ItL 

(*) Xaraliti (d arlt etc loc. «Il, 
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Bonghi sentenzia addirittura il Parlnl 
un < mediocre scrittore. »'" 

Ho da dire li mio parere ahch' io ? 

Non si può negare che le storie del 
Farlnl, specialmente quella dello Stato 
Romano, non siano qua e là passionate. 
Ma questo, all'avviso mio, non guasta 
nulla. La passione o, a parlar più esatto, 
li sentimento di parte si svolge nelle 
considerazioni dello storico, ma non in- 
veste la narrazione o 1 modi di questa : 
la narrazione a me par veridica, nella 
materia, nel disegno e nel colore; e, 
se è cosi, la narrazione è dunque im- 
parziale. Ed è certo evidente e rappre- 
sentativa al sommo, sicché trattiene 11 
lettore con gran piacere. Circa lo stile 
del Farlnl, negli scritti dal 47 in giù, io 
trovo che d'ordinario esso è schiet- 
to, spiccante, proporzionato; qua è là 

tncino i>iHini. KarctElone di B. Bonghi. 
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(specialmente nello Stato Romano) si ca- 
rica un po' e talora, sebbene non spesso, 
incappa nel rettorico e nel soverchiamen- 
te colorito: trovo anctie (questo più che 
altrove nella Storia d'Italia ) che in più 
luoghi traspare una certa imitazione 
della maniera un po' secca e spezzata 
e troppo sentenziosa del Botta. Ma gli 
opuscoli politici mi sembrano lavori 
squisiti : lo scritto sovra il conte Solaro 
della Margarita, <" r altro sul conte 
della Torre, "' e II signor di Corcelle ed 
il Oovemo Pontificio,^" o lo m'inganno 
a partito, o sono veri gioleUi di logica 
lucidissima, d'eleganza, e d'arguzia. E 
ci son tratti che tagliano come una 
spada affilata. Nello scritto sul discorso 
del conte Torre, l'autore si rivolge a 
questi e dice accennando al trattato 



(1) V. n Oamlo. EivIatB di fclenie, ed atti, Torino. Fcttmo 
a FrlDco ISSi. Anno 1° fase. 11. 104. tu. 
ri) Op. «It. CaBc. V. eai, liso. 

(3) T. tlitMa OmltaporiHia. Anno T." Voi. IZ. 3. SS. 



.byGOOglC 



di pace coir Austria : « Forse 11 slg. Se- 
« natore ha voluto ricordarci crudel- 

< mente che fummo vinti, ma egli ha 
« dato a noi il diritto di ricordare a 
« lui che non ultima cagione delle no- 

< stre sventure furono quegli uomini, 
« che reggendo per lunghi anni il ti- 

< mone dello Stato ebbero maggior cura 
« dei gesuiti che dell' esercito e furono 

< più solleciti della propria fortuna 
« che di quella della dinastia e della 
« patria. » '" 

Del conte Solare scrive 11 Farini o, 
meglio, dipinge : «... Il nostro autore '" 
« confessa che egli non fu mai piena- 
« ment« d' accordo con alcuno, onde 
« argomenta che tutti hanno sempre 

< avuto torto ed egli ragione, e non gli 

< passa per la mente nemmeno 11 dub- 
« bio, che essendo tanti e così reputati 
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< 1 contrarli, egli unico e solo, la ragione 
« potesse stare pel più. Ma 11 conte So- 
« laro non fa buono 11 criterio delle 
« maggioranze, se non fosse nella ele- 
« zione del papi! 

« Però noi crediamo avere trovata 
« la buona ragione o la scusa Innocente 

< di questa presunzione di Infallibilità 

* non corretta dal fatti. L' autore ra- 

< giona cosi: Io non cercai 1 portafogli; 

* mi vennero offerti e dati ; dunque me 
« 11 diede Iddio: dunque m'aveva Infuso 
« anche lo spirito d'onniscienza. Il conte 
« aveva cosi fissato il chiodo in questa 

< credenza dell'origine divina del^suo 

< portafogU che lo voleva cedere a Dio 
« solo, cioè tenerlo sino a morte e con- 
« segnarlo a Dio coli' anima sua den- 
« tro. Infatti fece orecchie da mercante 

< quando il re, da quel compito cava- 
« Uere che egli era, voleva fargli Inten- 
« dere come fosse necessario rassegnare 
« la carica, e fu poi mestieri che il conte 
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« Avet gli desse buona licenza senz'al- 
« tri complimenti. Il conte Solarp della 
« Margarita è, come ognuno sa, un 
« campione del diritto divino delle co- 
li rone, ma in un luogo del suo libro 
« attesta che Dio si può servire della 

< corona per castigare i popoli: e per 
« contrario conoscendo egli r origine 

< divina del proprio portafogli, non du- 
« bita neppure che il Signore si fosse 
« voluto servire di lui pel pietoso ufficio 
« del castigo. No: Carlo Alberto, se tu 

< studii la morale del libro, era il pre- 
« destinato da Dio a castigare i nostri 
« peccati: egli conte Solaro della Mar- 
« garita era divino temperamento della 
« divina collera. Per imbrogliare la ma- 
li tassa già abbastanza arruffatta della 
« famosa teoria del diritto divino non 
« manca altro che di frammettervi la 
« dottrina dell' origine sovrannaturale 
« dei portafogli ministeriali ! Finora 
« de' ministri che credessero discendere 
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< dalla prima costa d' Adamo se n' è 
« visti e se De vede, ma che abblan 

< creduto tener la carica da Dio non 

< fu che l'umile cattolico conte Solaro 
« della Margarita. > '" 

Resisto con gran fatica alla tenta- 
zione di far altre e lunghe citazioni; 
se non che lo spazio breve mi comanda 
e mi affretta. Ma non so tenermi dal 
pregare l'illustre Bonghi, 

Se la pregliiera mia non è superba, 

a voler rileggere (che non mi posso 
imaginare non gli abbia letti ) gli opu- 
scoli politici del Farinl tra i quali non 
accade che io dica che le lettere politi- 
che al Russel e l'altre al Gladstone ten- 
gono 11 primo luogo per importanza. 
E spererei anche che, dopo letti quegli 
opuscoli, il Bonghi fosse per trovare 
che almeno da essi non sarebbe poi 



^byGOOglC 



del tutto lecito Indurre che al Parinl 
« mancava l' efficacia e il vigore del ra- 
ziocinio > '" e, meno ancora, giudicare 
così secco secco eh' ei « rimase medio- 
cre scrittore. »<•>■ 

Il Farlni, dopo aver esposte certe 
singolari opinioni del Signor di Corcelle, 
esclama: « Questa sarà santità, ma non 
è giustizia ! ><" Non vorrei che più d'uno, 
leggendo certi acerbi e non troppo dimo- 
strativi giudizi di critici che pur vanno 
per la maggiore, dovesse a sua volta 
esclamare, imitando il Farini : « Questa 
sarà alta critica, ma non è giustizia ! » 

Un amico mio, giovane medico assai 
valente, dicevami bastare la lettura delle 
prime pagine della Memoria sulla elet- 
tricità nella cura del tetano per farsi 
capace quanto nel Farini fosse l'acume 
e la forza discorsiva dell' ingegno; onde 



(1) R. Bonghi / (in 
et) Op. dt, Loe. olt 
(3) £ti'ula amtimpo 



DB,l,r..cb,G00glc 



nel 1838 (e in Romagna! ) el preludeva a 
taluni concetti della moderna medicina. 
Del Farlni uomo, la prima cosa da 
dire è ch'ei fu uomo; dal che deriva' 
una conseguenza necessaria e naturalis- 
sima, quella che anch' egli ebbe 1 suoi 
difetti. Ma è da giudicare degli uomini 
come dei poemi, secondo Orazio: 

. . . ubi plura nitent in Carmine, non ego paucis 
Offendar macuìis. 

Ohe egli amasse un po' troppo le mo- 
stre estrinseche del potere, che non fa- 
cesse professione di anacoreta e che, so- 
pratutto, avesse, come suol dirsi, le mani 
forate, le son cose queste che i suoi a- 
mici non hanno mai né nascoste, né ne- 
gate. Ma da questo all' esser lui stato 
« vanitoso ed epicureo > '" e amante di 
trinciarla da principe come gii scrisse 
il PetrucelU, "' troppo ci corre; quando 
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non si volesse giudicare il Farini dai 
fumi ohe parvero essergli saliti al capo 
in Napoli. Ma quelli è oramai risaputo 
ch'erano" gli effetti della malattia che 
di già egli aveva addosso, e di 11 a 
non molto scoppiò tremenda ; <" di quella 
malattia che ha fatto si che il Petra- . 
celli, ricordando 11 Farini in un suo 
scritto recente, si sia servito d'una pa- 
rola che mi sembra poco generosa. '" 
Ma senza sospetto d' essere creduto 
adulatore della memoria del Farini, si 
pud affermare risolutamente ch'egli fu 
uomo grande e buono. Schiettissimo, ve- 
ridico, aborrente da ogni falsità e men- 
dacio: gli amici suoi affermano ch'ei 
non avrebbe detto una bugia per cosa 
nessuna al mondo, se non fosse in mate- 
ria di caccia, dov'era bugiardo come.... 
un cacciatore. 



(1) V. EpUlalarte di G. Lft Farini; edlx cit. Voi. II. tu. 
(I) Storta dell'ìdia itollafia ete. per FetrDMlll della flattlna. 
Mlluto, ISTI. ili. 



D,g,l,..cbyGOOglC 



Come e quanto egli amasse la fami- 
glia, gli amici, la sua terra nativa, 
quando non si sapesse per altre testi- 
monianze, riescirebbe limpido da queste 
Lettere. Leale e disinteressato nelle fac- 
cende della politica: ebbe in cima al 
pensiero la indipendenza d' Italia e, a 
questa ottenere, cambiò e variò metodi 
e sistemi, secondo che 1 sistemi andati 
gli parvero non più acconci all' uopo ; 
cosa che non può dirsi voltabilità poli- 
tica se non da chi professi di giudicare 
a braccio. Disamò la repubblica, per la 
cagione contraria a quella che tanto la 
fece amare al Mazzini. Credette il Maz- 
zini la monarchia Impotente a far libera 
e unita l'Italia: il Farini credè impo- 
tente a ciò la repubblica. Non fìnse mai, 
pauroso, amori repubblicani: combattè 
la Repubblica romana insieme al Ma- 
mlani e al Pantaleoni nel giornale Le 

(I) Bpuda. Op. Glt. 18*. 
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Speranze dell' epoca ; i" ma gli eroismi 
della Repubblica nell' assedio di Roma 
non nascose, anzi splendidamente narrò 
e celebrò. Fece il Farini sempre piccola 
stima delle ricchezze. La rinunzia della 
tenuta di Castelvetro, mettiamo pure che 
non meriti tutte le ammirazioni che ha 
suscitate: il Farini era uomo da inten- 
dere troppo bene, e di colpo, quanto lo 
accettare, in quel caso, sarebbe stato 
per lui sconveniente e quanto clamore di 
malevoli giudizi avrebbe suscitato con- 
tro colui al quale non si risparmiava 
nemmeno la nascosta intenzione di vo- 
lersi fare duca di Modena: ma ci rinun- 
ziò, come fors' altri non avrebbe saputo, 
subito, senza accennare a dubbio e con 
quelle spontanee e nobilissime parole 
che tutta Italia ricorda. Né le ricchezze 
cercò mai; nemmeno i suoi più acerbi 



I. Op. eli Val. III. 181. 
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LXV 

nemici osarono mal levare contro lui 
r accusa di avidità. Bene potè il Fa- 
rlnl scrivere a Terenzio Mamiahi, nella 
lettera colla quale rassegnavali la ca- 
rica di suo sostituto (2 giugno 1848): 
< Ho per tutta la vita provato il mio 
disinteressato affetto alla vera libertà 
e air Italia. » E queste parole avrebbe 
a buon diritto potuto ripetere negli 
ultimi giorni di sua vita. 

Sentì nobilmente di sé, e dell' indi- 
pendenza del suo pensiero fu gelosis- 
simo. Il Comitato esecutivo della Repub- 
blica romana con ordine del 5 marzo 
1849 aveva prescritto che tutti gii im- 
piegati civili e militari facessero atto di 
adesione alla Repubblica. Il Farini, al- 
lora impiegato dello stato, insorse contro 
quell'ordine colla lettera seguente data 
alle stampe in quei giorni : "' 



(1) TtpogralU Pateriiù. 



D,g,l,..cbyGOOglC 



« Ogni uomo, e principalmente ogni 
« eristiano amar deve le libertà civili e 
« politictie de' popoli, siccome il mezzo 

* eh' esse sono del progressivo miglio- 
« ramento delle condizioni dell' umana 
« famiglia. Ogni uomo amar deve la pa- 
« tria sua « se egli abbia l' onore di 
« avere a patria l'Italia, iia dovere di 
« amarla con fuoco di passione,, più clie 
« di affetto, e di essere sempre pa- 
« rato a confessarne lo amore col sa- 
« criflcio proprio. 

< Così pensando, e sentendo io, ed 
« avendo avuto la fortuna non il merito 

• di provare con uniforme e costante 
« maniera di vita, che così penso, e 
< sento, non ho mestieri dì allargare il 
« discorso per dichiarare come in mia 
« sentenza sieno buoni quei governi soli, 
« ì quali a legge di ragione e di giu- 
« stizia assicurano la libertà de' po- 
« poli e la indipendenza delle nazioni, 
« e come questi sieno degni clie ogni 
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< onesto cittadino li .ami, li favoreggi ed 

< aiuti. Ma se tutta la mia vita non 
« rende testimonianza sufficiente del- 

< l'animo, e delle opinioni mie, siccliè 

< sia reputato degno di continuare a 

< servire la patria nell'officio dì diret- 
« tore della pubblica sanità, non mi la- 

* scierò andare oggi all' atto umiliante 
« di una comandata e formulata di- 
•< chiarazione. L' uomo il quale si pone 
« su questo sdrucciolo delle così dette 
« adesioni e dei giuramenti politici ri- 

* schia di seguire quel brutto vezzo 
« delle restrizioni mentali, e di dare 
« la coscienza in balia degli uomini, e 
« del caso; né io sarò mai quel desso 

* che correre voglia rischio simigliante, 
« perchè a costo di qualsivoglia danno 

* voglio mantenere inviolato il santua- 
' rio della coscienza, liberi i pensieri, 
« liberi gli affetti, iiidipendente 1' opi- 

* nione. Spero d'altronde, che non man- 
« cheranno occasioni per addimostrare 
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« co' fatti, e non colle frasi formulate, 
« quanto sia l'amore che porto alla li- 
« berta del popolo, ed all' Italia no- 
« stra. E con questa speranza mi prò- 
« testo distintamente a voi cittadino 
« ministro, '" 

5 mr» Igi». 

LU1G[ CARLO FARINI 

Il coraggio del Farlnl domanda assai 
più d'essere imitato che conosciuto: esso 
è notissimo, né vi fu chi tentasse, non 
dirò negarlo, ma sminuirlo. Non parlo 
di quel coraggio che, a Sommacam- 
pagna, in cospetto dell' agitarsi della 
battaglia di Santa Lucia fa dire al Fa- 
rmi, rivoltò al Gualterio suo compa- 
gno; < Marchese, vogliamo prendere un 
fucile anche noi? > <•'; parlo del coraggio 
più diflìcile e più raro , del coraggio 
civile. Invasa dal popolo la Camera 

(I) spada — SItria dilla Riiuluiiune di itci.a — Voi. 111. Flreiiz r 
W Marescalchi Hattcuzil up. cit. MG Badiali cp clt T. 
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romana, il giorno 19 luglio 1848, il Farihi 
non si trattenne dal dire franche e co- 
raggiose parole sui « cortigiani del po- 
polo. »<" Coperta oramai la sua voce da 
schiamazzi di riprovazione, egli con voce 
più alta ; « Coprite pure — sclama — la 
« mia voce; ma come non coprite la mia 
« coscienza, anclw la coscienza d'Italia 

< resterà sveglia, ne ho fiducia, e trion-. 
« fera di coloro che, con la larva di li- 

< berali, la vogliono perdere. » '■' 

Nella notte del 19 novembre 1859, 
l'Italia corse un grave pericolo, quello 
ohe s'aprisse tra noi l'era dei pronun- 
ciamierUos. li coraggio di Farini s' op- 
pose e vinse. **> Dice a questo- proposito 
Giovanni Siotto-Pintor; « La risposta 
da esso {il Farini) data a Giuseppe 
Garibaldi, che ucciderlo si poteva, ab- 
bassarlo per moti soldateschi non si 



(I) RadUll op. cit. BO. 

lì) Ivi. 

(3) M4TC9cakbi Mattuuzzl Op. elt. MB. BHdlaU Op. cIt. lis. 
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poteva, fu risposta degna d' un antico 
romano. > '" 

Il Parlnl, nelle relazioni familiari e 
amlolievoli, fu uomo alla buona, alle- 
gro, un po' chiassone all' occorrenza; 
insofferente anzi che no delle cerimonie 
e, In genere, dei troppi vlncoU (queste 
cose ne' suol primi anni di dimora a 
Torino ei chiamava chinesagini, e, per 
sfuggirle, andava a letto alle 9 di sera); 
fu passlonatisslmo per la caccia. Natura 
a sbalzi; lavorava, mettiamo, due mesi, 
dalle 4 del mattino, sino a sera; poi 
stava due mesi senza far nulla;' allora 
gli dava persino noia la vista del cala- 
maio. E si riposava, si rifaceva nella 
caccia prediletta. Luigi Carlo Farlni da 
povero medico condotto di Romagna 
divenne ministro, e dittatore; ma — 
quello che è più bello e più grande — 
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egli « non ìsmentl mai la dirittura del- 
l'animo e l'amore costante a! paese > '" 
e « meritò uno dei primi posti tra i 
creatori della presente Italia » **'; visse e 
morì povero; in sua vita beneficò molti, 
non fece male a nessuno. 

L'imagtne compiuta, intera, del Fa- 
Fini escirà dal suo epistolario che noi 
auguriamo — Pabbiam detto altrove — 
largo e ben nutrito e del quale affret- 
tiamo coi voti la compilazione e la 
stampa. Non dubitiamo che il lettore 
non sia d'accordo con noi in questi 
che ci paiono ragionevoUssimi desideri 
ed augùri. 



(1) Bantthi l Hmpi 
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ALL OKNATISSIUO SIGNORE 

IL siG. PIETRO FARINI farmacista 



Da Bttxjna la Viailia di Vaiale ISSI. (1) 

Carissimo Zio Pietro, 

In questo tempo d' auguri io non 
posso sicuramente dispensarmi dal far- 
ne de' più cordiali a voi ed a tutta la 
vostra famiglia, alla quale per vincoli 
di sangue e d'amorevolezza sono così 
strettamente unito. Vi sieno propizie 
adunque le prossime feste, v' arrechi 
felicità l'anno venturo, e ad esso ne 
succedano molti non meno avventurosi. 
Partecipate questi miei sentimenti alla 



(1) Farini rece gU stadi d! medicina a Bologna. Qutniio U 
Uagittraturs bologosae nel 1S60 gli eoDferì il diptoma di cltt&di- 
nuiia, Parlai gridi assai l' onore rlcamta e disse ; n gai Ila com- 
plato i miei stadi e qol ho dcevato queUa educazione che i anu 
aecrandn vita, n 
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zia Teresa e salutatela per parte mia. 
Quando mangierete 1 cappelletti, frutto 
di questa stagione, ricordatevi le molte 
volte che II abbiamo mangiati Insieme. 
E vogliamo sperare, che 11 mangleremo 
ancora altre volte. La stagione finora 
è ottima, e compensa la pessima del- 
l' anno scorso. Datemi vostre notizie, 
comandatemi ove valgo, come fossi vo- 
stro figlio ed amatemi sempre quanto 
lo v'amo. State sano. Il vostro affezlo- 
natlsslmo nipote, ecc. 



AL CHURISSIUO SIGNORE 

IL SIC. EUGENIO ALBERI — BOLOGNA 



Amico carissimo. 

Mando per la diligenza bajoechi 50 
per r assbclazlone dell' incominciato tri- 
mestre. Sul finire di giugno vado a 
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Stabilirmi In Ravenna, e siecome ho in 
cuore di proseguire neir associazione 
ti darò avviso di mia partenza, perohè 
colà tu possa farmi recapitare i fogli, "i 

Riceverai Insieme a questa lettera 
due versioni de' Sermoni di S. Agostino, 
una delle quali fu stampata r anno 
scorso, e l' altra di recente. Sono pue- 
rilità, ma fra gli amici tutto è lecito, 
e perciò mi fo ardito di mandartele, 
perchè in un' ora d' ozio le legga. 

Verrà in luce quanto prima un' ope- 
retta, di medicina che ho scritta. Te ne 
farò tenere una o due copie, affinchè, 
se credi conveniente, ne dica quattro 
parole nel tuo .Foglio. Ho Ietto l' arti- 
colo scritto sulla Baccarinl dal mio cu- 
gino D.' Zanzi. <■> E sulla morte di mio 



(t) FarlDi dimori * lUTeniia d&l 1° Lucilo 1B35 Ano al 15 
Loglio tua. Partendo di qnt aadò medico condotto a Kuaei. 

(■; Baccarinl ElleabetU fn nna diitlnta edocatclee di ragazze 
le BnaaL Donna di generoel e patriottici scnal renne onorala dopo 
motte di aleone necrologie, una delle quali fo aorltta da L. C. 
Ferini 
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zio non potremo stampare neppure una 
riga? *'' Conserva memoria di me, e sii 
certo che io sono pièno d' amicizia e di 
stima e sei nel mio cuore di qua' pochi 
verso i quali io sono Amico cordialis- 
simo, ecc. 



ALL ONOREVOLE 

siG. GONFALONIERE di Ravenna w 



lìlmo Signore, (») 

Essendo io stato onorato della no- 
mina di medico dell' ospedale de' co- 
lerosi, che si andrebbe ad istituire in 
questa città nella infausta circostanza 
ohe r asiatica malattia vi si sviluppasse, 
e regnando ora questa per mala ventura 



(1) Lo ilo al qnsl 
liberale, morto per eoi 
ft questo ilo pRl 

(ì) Pubblica 

W Benedetto Bai 



: Blinde i Domenica Antonio FarìnI, uitteo 
10 de' sanfedisti In Russi. Lnl^l Carlo dov# 
I prima edacazlone. 
Badiali. 
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nella città di Ancona, credo di mo- 
strarmi premuroso, di adempiere al mi- 
nistero, cui sarei deputato, proponendo 
alla S. y. Ulma di recarmi In quella 
città per tener dietro all' andamento 
del morbo, studiarne le fasi, 1 cangia- 
menti, notare 1 metodi curativi, le se- 
zioni cadaveriche, e tutto ciò che un 
Illuminato medico deve considerare. 

E siccome qui potrebbe essere ne- 
cessaria l' opera mia, se il contagio 
irrompesse; io potrei, avvisato solleci- 
tamente, fare' tornata per la via mare 
e, giunto al porto, senza fare quaran- 
tena, essere condotto nell'Ospedale di 
cui debbo assumere la cura. Sarà mio 
obbligo di dare alla Commissione sa- 
nitaria un esatto rapporto sulle cose 
osservate. Io non richiedo, né voglio gra- 
tificazione alcuna, essendo contento che 
mi si dia quanto può abbisognare per le 
spese del viaggio, e del mantenimento. 

Persuaso ohe ad esemplo di altri 
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Magistrati clie somiglianti deliberazioni 
presero, e per 1' utilità, della popola- 
zione la S. V. lUma accondiscenderà 
alla mia richiesta, mi dichiaro pronto 
a partire anche sull'istante, e pieno di 
tutto l'ossequio e la stima me le pro- 
fesso devotissimo e obbligatissimo ser- 
vitore, ecc. 



AL NOBIL UOMO 

II. SIGNOR CONTE IGNAZIO GUICOIOLI 

VENEZIA 

Amico carissimo, 

Non deggio trascurare l'occasione, 
che la venuta costà di Demetrio '" collo 
zio Oerchiari mi presenta, per iscri- 
vervi. — Io sto bene, e bene stanno i 

CI) Orioli, Agente Onlcetali. 
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genitori, ed i miei tre figliuoli. Gene- 
viefta si va ristatiilendo, ma adagio, 
adagio. — Tutti gli amici di Forlì, di 
Faenza, e dei pa«si vicini, chieggono 
sempre di voi. Non potete credere come 
la Romagna intiera si interessi per le 
cose vostre, e desideri la pace e la fe- 
licità, di voi. 

Domani aspetto da me il nostro Cec- 
chino ^' il quale ruba alle sue immense 
ris£ge qualche ora per venire a ritro- 
varmi. Cercate di sbrigare al più presto 
i vostri affari in Venezia per venire fra 
noi. Speriamo di vedervi almeno in lu- 
glio, e di passare qualche bella giornata 
insieme. — Riverite la contessa Argen- 
tina e la contessa Attilla. Fate i miei 
doveri col Dottor Namias, e ditegh che 
presto manderò a lui Io scritto sulla 
Pellagra. ' Non mi faccia colpa dell' in- 
dugio. Ditegli come noi, poveri medici 
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condotti, dobbiamo esercitare prima un 
facchinaggio, che male ci dia di che 
vivere, poi darci allo studio e alla 
scienza. — Serlbatemi la vostra preziosa 
amicizia, ricordatemi a Biancuccio, '^' e 
credetemi per la vita vostro affeziona- 
tlsslmo amico, ecc. 

D.S. La signora contessa Maria Pasolini vi prega 
di salutare tanto per lei Ferdinando Mozzi. 



AL NOBIL UOMO 

IL SIG. CONTE IGNAZIO GUICCIOLI — Ravenna 



Mio ottimo amico. 

Vi scrissi tempo fa per farvi calde 
raccomandazioni a favore di Pietro Tar- 
chetti, che desidera prender servizio con 
voi in qualità di Cavalcante. Ora voglio 
oh' ei vi si presenti, perchè veggiate, 

(I) GitetftDO BlSincliIai Impiegato nell'Aianiinlat razione Oulccìali. 
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unire desso alle qualità morali che 
sono eccellenti , ed all' abilità ohe è 
provata, anche qualità fisiche buonis- 
sime. Mio caro amico ! Anteponete que- 
sto onorato giovane a qualsivoglia altro, 
che ne sarete contento. Presto ci ve- 
dremo a Ravenna o in Lugo. Intanto 
serbate memoria di me, e credetemi per 
la vita atfezionatissimo e obbllgatissimo 
amico, ecc. 



AL NOBIL UOMO 

IL sio. OOHTE CARLO GALLETTI ABBIOSI 

CONSULTORE DI LEGAZIONE — RAVENNA 

Rmii i filtrai» ISII. 

Signor conte carissimo. 

Pregato dall' appaltatore Zanzi io le 

mando l' acclusa perizia. E la prego a 

dirmi se questa le basti; e l'assicuro 

nel tempo stesso, che il sig. Luigi 
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Bolognesi ohefa malleveria, è ricco pos- 
sidente, e uomo di molto credito. 

Faccia 1 miei complimenti alla con- 
tessa Gertrude, ed al cognati, e mi 
creda sempre quale con molta stima ed 
afTezione me le professo aCTezlonatisslmo 
amico e servidore obbllgatlssimo, ecc. 



AL NOBIL UOMO 

Ih Sia. ooms CARLO GALLETTI ABBIOSI 

CONSULTORE DI LEGAZIONE — RAVENNA 

Sutii li S Ollthri 1841. 

Signor conte carissimo. 

Non ricordo la quantità di grasso che 
ella mi commetteva, e non ricordo pure 
quante penne desideri. Perciò avrà la 
bontà di farmene cenno affinchè lo possa 
eseguire la commissione. 

La pregherei di un favore. — Tempo 
fa il conte 6 lasciò quattro doppie 
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d'oro airaw. Cerchiari perchè me le 
dasse in compenso delle cure da me 
prestate alla fu moglie sua. Egli disse 
che mi chiedesse, se io contento ne 
fossi. — Ma in verità non posso accon- 
tentarmene, perchè, detratte le vetture 
e la spesa che feci per erbe medicinali, 
io non verrei ad avere neppure 11 me- 
schino compenso di una consultazione. 
E furono molte, e molte le visite, e con- 
tinuata la corrispondenza. — Perciò la 
prego a mettere per me una parola, 
acciocché senza disgusto del conte P..... 
io abbia almeno modico frutto delle fati- 
che mie. E mi rimetto a lei intieramente, 
perchè mi chiamerò soddisfatto di qua- 
lunque cosa ella sarà per combinare. 
Riverisca la contessa Gertrude e mi 
dia frequenti occasioni di addimostrarle 
la mia stima e sincera amicizia. Suo 
affezionatissimo e obbligatissimo ami- 
co, ecc. 
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AL NOBIL DOMO 

IL sio. COKTE CARLO GALLETTI ABBIOSI 

CONSULTORE DI LEGAZIONE — RAVENNA 



Signor ccmté carissimo. 

Perdoni 11 disturbo. Se ella volesse 

pregare 11 conte Q a favorirmi In 

giornata il residuo coAipenso mio, me le 
terrei obbllgatisslmo, dovendo io sod- 
disfare ad un Impegno. A mio cognato 
Cameranl potrà, nel caso, fare conse- 
gnare la somma. 

Senza una vera urgenza lo non avrei 

tormentato' il conte G La prego a 

farnelo sicuro. 

I miei doveri alla signora. E con 
molta stima ed amicizia sono suo af- 
fezionatlssmo e obbllgatisslmo servo ed 
amico, ecc. 
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AL NOBIL UOMO 

IL Sia. CONTE GALLETTI ABBIOSI 

CONSULTORE DI LEGAZIONE — RAVENNA 

Svut 11 S Afuto leil. 

Carissimo signor conte. 

Credeva poter venire nella settimana 
a Ravenna per vedere Alberto "' che mi 
viene detto essere Indisposto. Ma ho 
tante occupazioni che mi manca tempo 
a disimpegnarle tutte. Ella faccia grazia 
di salutarlo, e gli dica che desidero che 
per lettera m'informi degli sconcerti 
che soffre, e se stia fermo in Ravenna, 
di maniera che lo possa trovarlo in 
qualunque giorno mi rechi costà. 

È venuto alla Legazione l' atto con- 
sigliare della nomina di questo chi- 
rurgo condotto. Interessa alla comunità 
che l' approvazione sia sollecita, perchè 
spende molto più neli' Interino, di quello 



^byGOOglC 



i 



— 14 — 

che nel condotto. Ed Interessa poi an- 
che all' eletto mio concittadino ed amico 
(Dottor Zanzi) perchè se scorrono 11 quin- 
dici d' Agosto gli sarebbe molto difficile 
ti ritrovare qui un' abitazione convenien- 
te; e da S. Agata Feltrla, ove si trova, 
mi fa molte premure a quest* oggetto. 
La prego quindi vivamente ad avere la 
cortesia di fare ufficio perchè venga sbri- 
gata simigliante faccenda, e sieno cosi 
soddisfatti i desiderii dell'amico mio. 
Le sarò grato se mi favorirà, una riga 
di riscontro, perchè possa evadere la 
commissione avuta. 

Molti complhnenti alla signora, ai 
cognati, ed al cavaliere Porcelli. Mi con- 
servi la sua affezione, sicuro della stima 
e sentita amicizia del suo alTezionatis- 
simo, obbligatlssimo amico e servo, ecc. 
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AL HOBIL UOUO 

IL Sia. MARCHESE lONAZIO DE* CONTI GUICGIOLI 

VENEZIA 
(Con uD piego pel K«nlas.} 



Amico Carissimo, 

Mi avrete per isousato, se vi dò l' in- 
comodo di fare recapitare i' unito piego 
al Namias. — Avete saputo da Deme- 
trio Cile io ho sanato il debito, clie aveva 
con voi; ma se ho sciolto li debito ma- 
teriale, non mi tengo però libero da 
quello di una vera gratitudine pei ser- 
vizio che mi feste. E desidero, che ab- 
biate certezza, che fra i molti che avete 
beneficati per la generosità deli' animo 
vostro, io non sono secondo ad alcuno 
ne' sentimenti di riconoscenza ed ami- 
cizia. — La mia famiglia sta bene. Ri- 
verite distintamente la vostra signora, 
la quale io spero vi farà presto padre 
di un Aglio senza che soffra travaglio 
molestie gravi. Lo auguro di cuore 
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ad essa ed a voi, e pregandovi a darmi 
vostre novelle, vi abbraccio con tutto 
r affetto d' una leale amicizia. Tutto 
vostro, ecc. 



AL NOBIL UOMO 

IL Sia. CONTI CARLO GALLETTI ABBIOSI 

CONSULTORE DI LEGAZIONE — RAVENNA 



Carissimo signor conte, 
Il computista della nostra comunità, 
mio stretto parente ed amico, viene a 
Ravenna per trovar modo di giovare al 
padre suo e ad altri due onesti russlanl 
soci con lui neir appalto di grosse ripa- 
razioni al flume Savio. Essi hanno avuto 
a fare con fiumane, turbini ed uragani, 
ma sopratutto con un ingegnere, die, 
per detto comune, è peggiore di tutti 1 
castighi di Dio. E pare invero che oggi 
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si voglia Imporre loro una legge cosi 
dura da venire rovinati. Il computista 
potrà Informarla con precisione dello 
stato delle cose; Non so se queste fac- 
cende vengano discusse In Congrega- 
zione governativa. In questo caso la 
posizione verreblje a lei, e se i miei 
raccomandati Jianno ragione, come pare 
a me, ella non mancherebbe di servire 
alla giustizia. Ma se la cosa è di esclu- 
siva spettanza dell' Eminentissimo , io 
vorrei pregarla ad Informarlo per la ve- 
rità, quando le sarà stata fatta palese, 
perchè sono certo, bastare alla rettitu- 
dine del principe il conoscerla, e non 
sempre venirgli presentata da suoi im- 
piegati. Mi farà grafia di interessare 
anche il conte Alberto in questo affare 
per quello che potrà direttamente od 
indirettamente. 

Ecco che lo mi prevalgo di lei alla 
libera, e con calore le raccomando que- 
sti miei parenti. Ella si prevalga di me 
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colla stessa libertà: riverisca la con- 
tessa Gertrude, della quale godrò avere 
le nuove e riceva un abbraccio di cuore 
dal tutto suo affezionatisslmo amico e 
servo, ecc. 



AL CHIARISSIMO SIGNORE 

li. sio. CAii. ANTONIO PROF. ALESSANDRINI 

NELL' UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 



Carissimo signor professore. 

Le autlclie prove di sua umanità ed 
affezione verso di me, oggi mi condu- 
cono a farle preghiera per un servigio 
importante. Mi reco In Francia in com- 
pagnia dell'ottimo amico mio ed a lei 
noto conte Francesco LovatelU di Ra- 
venna, che è qui e la saluta. Non le 
dirò le ragioni che a questo viaggio ci 
determinano, perchè d' altronde ne avrà 
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contezza. '" Io vorrei essere presentato 
a Parigi a qualche distinto medico, od 
altro scienziato, per mezzo de' quali mi 
venisse fatta abilità di studiare, ed 
operare senza essere confuso fra la calca 
degli studenti. — Ella non piiò mancare 
di relazioni distinte, e siccome gentilis- 
simo ctie è, vorrà eziandio porre modo 
a procacciarmi raccomandazioni in nome 
della Società medica a cui appartengo, 
e da qualche altro suo collega in code- 
sta Università — Staremo a Marsiglia 
quindici giorni circa, e dopo andremo 
a Parigi. Se presto potrà favorirmi, di- 
rigerà le lettere a Marsiglia, se no man- 
deralle a Parigi, fermandole in posta. 
Sarebbe possibile avere una riga del 
Tommaslni ? 

Perdoni la libertà, ed il disordine 



di Compromesso ne' moti del 1S43 Parlai putì ds Buvemift 
verso Toscao» col pattisi raveaDatl Frauoeaeo I.ovafelU e Tulio 
RaspoDl. DI 111, la sol Unire dell' agosto, passò In Francia. Dimorò 
specialmente a Parigi e fece parte di un Comitato misto di monar- 
chici e repubblicani rondato dal conte Giuseppe Ricciardi. 
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con cui scrivo, e mi abbia nella mente 
e nel cuore quale veramente sono suo 
obbllgatlsslmo amico, e servo, ecc. 



AL MOLTO REVERENDO StONORB 

[G. D. DOMENICO VASSURI 

ARCIPRETE VICARIO FORANEO 

RUSSI 



Mio caro signor arciprete. 

Tempo e lontananza non cancellano 
la memoria de' beneflcil, e non fanno In- 
tiepidire 1 sentimenti di stima ed ami- 
cizia In chi è devoto all' onore ed alla 
rettitudine. Perciò come lo a lei sempre 
grato ed affezionato sono, ho certezza 
che ella m'avrà nella mente e nel cuore, 
e non le sarà discaro leggere miei ca- 
Tatterl, molto più che gli interessi, e 
l'Amministrazione che comune avevamo, 
esigono che lo le scriva. 
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Eccole r abbozzo firmato del man- 
dato di procura cui Intendo fare a mio 
cugino Francesco Zanzt computista co- 
munitativo, al quale ella potrà pas- 
sarlo, perchè il compia, ed il nome suo 
V apponga. A lui già diedi nota del pic- 
colo conto che lo aveva eoli' affittuario 
Vitali, e Io ragguagliai ancora sull' af- 
fare della cassa per bagni a vapore 
fatta dal Boschi coli' intendimento di 
venderla all' Ospitale nostro. 

Come progredisce la novella fab- 
brica? Io sento una viva compiacenza 
quando ricordo che nella bassezza in 
cui è caduta la mia terra natale per 
mancanza di' cittadini generosi, e vera- 
mente a cristiane virtù educati, le è 
toccato in sorte di avere per autorità 
ecclesiastica lei, che è tutta in fare 11 
bene, malgrado coloro stessi che non 
vorrebbero averne. La istituzione del- 
l' Ospitale, il suo prosperarsi ed aggran- 
dirsi sarailno monumento della carità. 
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della virtù di lei. Deh ! per l' antica ami- 
cizia, di cui ella onorò la mia famiglia, 
e per quella tenerezza che a me addi- 
mostrò fino dagli anni miei più teneri, 
non rimetta mai dell'usato zelo a prò 
di questa santa istituzione; e conforti 
i deboli, sproni i poltroni, e sprezzi 11 
gracidare degli inonesti. Mi è cara la 
speranza 'Che quando lo rivedrò la mia 
patria, la vedrò compiuta. 

Sono in una città, dove è di tutto. Se 
qui valgo, mi riputerò felice in servirla. 
Dia, in grazia, le notizie di mia buona 
sanità alla madre mia ; saluti il Priore, 
D. Domenico, e mi creda pieno di con- 
siderazione, e della più sentita ami- 
cizia, afifezionatissimo e obbligatissimo 
amico, ecc. 
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AL PROF. FILIPPO MORDANI 

A RAVENNA 

Dtt Kagtllo ti 30 OUoire 1844. (l) 

Amico carissimo. 

Mi è caro presentarti l'abate An- 
tonio Bonamici Prof, dì Filosofla nel 
seminario di Pistoja, il quale si reca 
in Romagna per desiderio di conoscere 
ciò che v' ha di buono e di spettabile in 
fatto di pubblici stabilimenti e di per- 
sone. E perchè Ravenna è chiarissima 
pe' primi, e perchè tu l' onori somma- 
mente colla dottrina e la virtù dell' a- 
njmo, ho voluto a te specialmente rac- 
comandarlo — Abbilo per un dotto, e 
per un buono — Ho detto abbastanza 



(0 In Bui finire del 1848 Faiini abbandonò li Fra.iicl& a 
nù In Toscana. GII tu proibito di stabilirai In Firsaze s non pa 
dimorare In quella città che pochi giorni. Per mezzo di raccoma: 
doni del Bnfallnl potè tuttavia procurarsi una clientela In quelle i 
toscane ove gli fu permessa rermaral. La più lunga dimora eg 
fece a Lncea, 
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perchè tu gli sii cortese di compagnia 
nel tempo che si fermerà costi. 

Io sono sano, e fra le mie tribola- 
zioni non è poca ventura. — Saluta 1 
comuni amici e tlenml sempre tuo af- 
fezlonatlsslmo amico, eco. 



(8enz« indlrkzo) 

Lucca li 1 AsBtlc 1845. 

Carissimo cugino. 

Occupandomi io da qualche tempo 
di studli e ricerche intorno agli Ospitali 
per gì' infermi, ho bisogno di porre a 
contribuzione tutti gli amici miei, per- 
chè mi somministrino schiarimenti e no- 
tizie. Quindi fò capitale anche su di te, 
e ti prego di porre diligenza affinchè io 
abbia, quanto più si possa speditamente, 
le risposte ai quesiti che trascriverò In 
Une di questa lettera per gli Ospitali di 
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Ravenna, Cervia e Cesenatico. »> LI miei 
colleghi di costi Malagola, Fabbri e Fu- 
schlnl ti gioveranno certamente dell' o- 
pera loro, se ne li richiedi in nome mio, 
e forse potranno eziandio procacciare 
le risposte degli altri due paesi che ho 
indicati. Mi ti raccomando adunque con 
tutto il calore. Ricordati di comprare 
le opere del Ginanni, e mandarmele per 
la mamma. 

Saluta Ca'merani e la Lavinia, e statti 
sano. Addio di cuore, ecc. 



(1) Sono se 1 qaesitl cbe rirlnlproponeTa a' medici ruTeanatl, 
91 trovarsi presso 1] raeooglltore delle lettere Francesco Ulaeroc- 
1, cBMQilnBeiie riputata saperSna la stampa. 
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AL MOLTO REVERENDO SIGNORE 

D. DOMENICO VASSURI ìrciprets di rossi 



Signor arciprete stimatissimo 
ed amico carissimo. 

Siccome vedo, che ella nella sua qua- 
lità di Presidente della Congregazione di 
carità potrebbe porsi In contestazione 
con me su ciò clie riguarda l'ammini- 
strazione dell' Ospitale, così mi reco a 
debito di sincera amicizia il dichiararle 
privatamente da quali ragioni io sia 
stato condotto a fare certi uffloil, e 
quale sia il mio proponimento. Intendo 
con ciò addimostrarle, che comunque 
grave potesse farsi la contestazione ac- 
cennata, io desidero vivamente che per 
ciò non si intiepidiscano U nostri scam- 
bievoli affetti, perchè nudro stima e gra- 
titudine verso di lei, e perchè tengo per 
cosa brutta e disdlcevole ad uomini cri- 
stiani e civili lo avversarsi e disamarsi 
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in causa delle differenti opinioni che si 
possono avere Intorno ad argomenti di 
pubblica amministrazione. Li paesi no- 
stri forniscono spesso simlgliante inci- 
vile esempio: ma noi non vogliamo dare 
questo scandalo ; noi vogliamo rimanere 
amici senza rinunciare alla nostra reci- 
proca opinione, dignità, ed indipendenza. 
Oggi io scrivo ad un amico che tengo 
in pregio ed onoranza: oggi mi dimen- 
tico ohe questo amico sia il Presidente 
della Congregazione di carità. Se ne di- 
mentichi ella per un istante alla sua 
volta e consideri la mia lettera con ani- 
mo riposato e tranquillo. 

É inutile che io le dica quanto fosse 
r amore che lo portassi sempre alla isti- 
tuzione del nostro Ospitale ; è inutile che 
le dica che questo amore si è infiam- 
mato di più, dacché; morto Pietro mio 
zio, un sacro dovere lo fomenta. A' tem- 
pi in cui mio zio moriva , lo era segno 
a persecuzioni tanto irose, che veniva 
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costretto a trascinare una vita oscura 
e tristissima: poolil sapevano ove io mi 
fossi, e quello che mi facessi. Ella però 
era di questi pochi, perchè ella è sem- 
pre stata ed è dei pochi in cui io ri- 
ponga illimitata confidenza. Si rammen- 
terà che durante la malattia di quel 
povero mio zio, io le scrissi; si ram- 
menterà che io non iscriveva una volta 
a mia madre senza che le facessi avere 
mie notizie e miei saluti per quel mezzo. 
Sperai, il confesso, che ella non lascias- 
se passare molto tempo, senza porsi in 
corrispondenza almeno privata con me, 
che era divenuto di diritto collega suo 
nell' amministrazione dell' Ospitale, e lo 
sperai, perchè sapeva, quanta bontà 
avesse sempre avuta per me, e perchè 
eravamo andati di pieno accordo nel pro- 
curare il bene e Io-incremento della pia 
istituzione, anche quando io non aveva 
alcuna legale rappresentanza. — Ma io 
non seppi mai più nulla dell' Ospedale, 



^byGOOglC 



— 29 — 

quasi che si ritenesse che lo pure fossi 
morto, se non materialmente, civilmente. 
Si ricorderà, che nell' autunno scorso le 
feci officiosamente domandare, per mezzo 
del dottor Giovanni Zanzl, qualche spie- 
gazione Intorno a questo silenzio, e la 
feci quasi pregare a scrivermi, nella qua- 
lità sua, una lettera che mi desse occa- 
sione a corrispondere colla Congrega- 
zione e colla Commissione, senza che io 
avessi d' uopo di scendere a recrimina- 
zioni, e ad ufflcli che mi erano display 
centi perchè ella vi entrava di mezzo. 
Sa che non mi venne mai scritta slml- 
gllante lettera. — Questa è Istoria. — 
L' istituzione dell' Ospitale ha avuti Aeri 
avversari (me ne Incresce per l'anima 
loro, e per 1' onore del mio paese); ha 
avuti per zelatori passionati 1 miei mag- 
giori: morti quelli e quésti; e me partito, 
ella sola è rimasta tenero e sagace cura- 
tore della medesima. Havvi una turba di 
gent« non credente alla possibilità della 
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istituzione; non credente per quella man- 
canza di fede ohe deve avere un cri- 
stiano nella provvidenza, la quale non 
abbandona mal le opere sante: havvi 
una turba di vili derisori. Il sarcasmo 
in bocca di gente stolta ed oziosa è la 
più grande delle calamità e delle vergo- 
gne: è degradato moralmente un popolo 
che ride della propria miseria, quando 
dovrebbe piangerne e farvi provvigione, 
santificando l'anima, e lavorando col 
corpo. Questa calamità e questa vergo- 
gna sono nel nostro paese. L' accademia 
dì Russi è 11 Caffè-Bottega. Là conven- 
gono e si rimescolano colla plebe 1 pa- 
dri della patria, e gli amministratori 
della beneficenza pubblica, ed insieme 
sfringuellano di tutto, e ridono di tutto: 
se mormorano solo, è una giaculatoria 
a petto delle pili frequenti calunnie, ma- 
ledizioni e bestemmie. — Anche questa è 
storia patria e per meglio dire è crona- 
ca lacrimevole! Povero nostro ospitale! 
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Quanto è stato travolto In Impure boc- 
che! E da quante laide lingue gli am- 
ministratori sono stati bistrattati! Nel- 
r inverno passato qualclie membro del- 
la Congregazione di carità faceva del 
buon compagno coi soliti Impertinenti, 
e si agitava nella bottega del calte la 
quistlone, se si dovesse affittare il lo- 
cale dell'ospitale per uso non so, se 

di magazzino , o peggio. Z { che Dio 

lo abbia perdonato) voleva fare sala 
del Consiglio comunitativo della nostra 
bella sala- rotonda. Anche Russi è in 
progresso, ma nel male: il pensiero di 
un magazzino è molto meno civile di 

quello di Z Mi ravvolgo in queste 

brutture perchè narro, e debbo dir tutto. 
Io conosco Russi come ella lo conosce : 
conosco Russi e so di che farina e di 
che peso sieno gU abitanti, padri così 
detti della patria; popolani e plebei, 
onesti molto, ma quasi tutti ignoranti, 
di quegh ignoranti che vogliono fare i 
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saccenti (la saccenteria è il ^ del 
luogo); Ignavi sino al peccato mortale 
dell'accidia; impestati più o meno tutti 
di quel contagio del ridere e mormorare 
delle cose le più serie, e del laidire le 
cose le più belle. — Membri di congre- 
gazione di carità o di devozione, lo so 
quello che valgono per intelletto e per 
cuore, ed ella lo sa più di me: sa, che 
se valgono a qualche cosa, valgono 
ad inceppare lei nel fare il bello ed 11 
buono, che ella sola conosce, e forse 
sola vuole. Dico il vero, o quello che 
mi par vero: ella non prenderà queste 
parole per una adulazione, perchè le è 
noto, come io non abbia animo servile, e 
ne ha una prova anche nell' attuale con- 
testazione. Ella è sola. — Un uomo per 
bravo e zelante ohe sia è sempre uno. 
Ora mi avanzo verso una conclu- 
sione. Vistosi abbandonato il pensiero 
della sollecita apertura dell' Ospitale; 
saputisi gli inerenti propositi; vistomi 
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trascurato, quasi sprezzato, ho voluto 
mostrare che sono vivo : ho creduto di 
dare indirettamente un aluto a lei, scri- 
vendo alla Congregazione in termini da 
stimolare li torpidi colleglli suoi. In un 
modo neir altro spero di avere fatto 
qualche poco di bene: quando si da 
dentro al vespaio, si pu6 guadagnare 
il pungiglione della vespa In una mano. 
Ma che vespaio si desta! Io ho avuto 
per ora questo pungiglione, ma intanto 
la Congregazione si è desta, ed era 
quello che mi premeva. Illa sa che la 
mia lettera ha dato luogo ad un so- 
pruso a carico mio. Forse ella la prese 
in mala parte ; forse anche provocò quel 
sopruso: ma non per questo siamo a- 
mici lo stesso : ognuno difende i proprii 
diritti come crede: ognuno fa quello 
che in coscienza reputa buono. Ma qui 
incomincia una qulstione seria. Me vivo, 
io solo sono 11 terzo amministratore 
dell'Ospitale, ed anche lontano posso' 
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disimpegnare il mio ufficio direttamente 
in quelle parti che si può, ed Indiretta- 
mente in altre facendomi rappresentare 
da chi gode della mia confidenza. Il 
Papa solo può mutare il testamento 
della Maccabelli e fare che invece mia 
un altro lo disimpegni. Non lo può la 
Congregazione, non lo può la Commis- 
sione, non lo può il Vescovo. Io adun- 
que non riconosco niente affatto il signor 

B per mio rappresentante ; e non 

lo riconosco, e perchè voglio sostenere 
il mio diritto, e perchè credo di far me- 
glio io da lontano, che non farebbe chiun- 
que non seguisse alla lettera le mie 
istruzioni, come farebbe li mandatario 
da me nominato, e perchè infine (par- 
liamoci chiaro ) B è un eccellente 

galantuomo, ma ne capisce e ne sa di 
amministrazione d' ospitali quanto ne so 
io di geroglifici egiziani, sicché sarebbe 
un fuordopera inutile, o un impedi- 
mento di più al bene anch' esso ; siccome 
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accademico del caffè che esso pure è. La 
lettera scrittami In nome della Congre- 
gazione di carità per parteciparmi la 
nomina del B mi è giunta ieri sol- 
tanto, perciiè è andata prima nel ducato 
di Lucca. Le faccio osservare che que- 
sta lettera non è firmata da lei, né da 
chicchessia; e che quindi io debbo ri- 
tenerla apocrifa, e non rispondervi come 
io non r avessi ricevuta; perchè agh 
scritti anonimi non si risponde. Ma pri- 
ma di riceverla lo aveva saputo la no- 
mina del B , e ne aveva avanzato 

reclamo a M.' Vescovo di Faenza In 
data delll 3 corrente. Ho mandato il mio 
reclamo a M.' Vescovo, per la posta, 
senza farlo raccomandare. — Ella può 
verificarlo : è mio stile di andare per le 
vie franche e dirette perchè appello alla 
giustizia ed alla ragione, non alla pro- 
tezione. Ohe ne seguirà? Io lo immagi- 
no. M.' Vescovo chiederà informazioni a 
lei; ella naturalmente vorrà sostenere 
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il fatto, e le cose rimarranno come sono. 
Ma allora comincia un imbroglio per 
tutti. Prima che io faccia verun passo, 
mi sono informato da persona pratica 
non solo, ma' possente che è in Roma, 
e ne sono stato consigliato a condurmi 
come mi sono condotto sin qui. So quello 
che ho a fare in seguito per ottenere 
riparazione e giustizia da Roma, se co- 
stà mi viene negata. 

Nello scriverle cosi lealmente, ella 
comprenderà che ho in cuore di farle 
una confidenza, perchè vegga, se si possa 
trovar modo conveniente per tutti di fi- 
nirla qui. 

Termino, come ho incominciato; cioè 
che siamo amici (mi onoro di questo 
titolo, e quindi scusi, se con troppa li- 
ttertà lo pronunzio) e vogliamo rima- 
nere amici. questa cosa si possa e 
voglia accomodare, o si debba entrare 
In una seria contestazione, io la prego 
a volere in ogni modo compiacersi di 
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rispondermi colla stessa franchezza colla 
quale io le ho scritto, e di rispondermi 
qui dove mi trattengo sino alli 10 di 
agosto circa. 

. Mi seguiti a voler bene, e mi creda 
per la vita, ecc. 



AL SIGNOR CbNTE 

.\LESS.\NDRO RASPONI — kavbnna 



Mio caro Alessandro, 
Io aveva finito di scrivere una lunga 
lettera a Checco, nella quale mandava 
^ te del saluti e delle scuse per la ri- 
sposta troppo indugiata alla tua lettera 
ultima, quando mi è giunta l'altra che 
mi hai scritta alli 2 del corrente. Metto 
adunque da banda ogni altra occupa- 
zione, e ti rispondo, perchè il non farlo 
sarebbe troppa scortesìa. Ho letto 11 tuo 
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sonetto, e me ne congratulo. Ma mi con- 
gratulo di più del pensiero che hai di 
scrivere prosa. La prosa è molto più 
utile della poesia al popoli che sono 
avanzati, o si avanzano nella via della 
civiltà,. In Italia abbiamo grande biso- 
gno di prosa non iscolastlca, non clas- 
sica, non romantica, non immaginativa; 
di prosa educativa politico-morale. 

É mestieri lo assuefarci a parlare 
delle cose nostre, cioè degli interessi 
della Nazione cosi alla buona e direi in 
casa, in famiglia nostra, senza placen- 
terle né pel principi, né pei popoli; per 
amore di verità e di giustizia; per amore 
di libertà moderata; per amore del bene 
del popolo e non di una setta o con- 
grega, bianca o nera che sia; e sovra- 
tutto per amore di indipendenza nazlo^ 
naie, alla quale tutti gli altri amori sono 
pascolo, sono vita e saranno mezzo. 

Studia adunque, o mio Alessandro, 
studia e scrivi ispirato dal desiderio di , 
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giovare alla nostra patria che deve es- 
sere l'Idolo nostro, costi quello che costi. 
Questa e la tua missione, perchè hai 
buono ingegno, hai rettitudine di cuore, 
hai per nascita e ricchezze un grado in 
società, di cui devi mostrarti degno. 
Qualunque sia l'opuscolo che stai scri- 
vendo, io desidero vederlo, e potrai fa- 
cilmente farmelo vedere, mandandolo a. 
Firenze, perchè lo sarò in Toscana in 
suir uscire del corrente, od in sull'en- 
trare dell' ottobre. '" 

10 passerò l'Inverno in Toscana cer- 
tamente, e forse a Pisa, quindi se vuoi 
davvero venirvi puoi risolverti fin d' ora. 

Non pensare alla abitazione, che vi 
penserò lo. 

11 clima di Pisa sarebbe anche a te 
conveniente più di quello di Firenze, 



(U !>' opnacola di col «1 parla tratta del Conalgli munte 
nello stato pontlflcto aecondo l' editto S Luglio I83i e fìi alan 
a Lucca nel Oeiinalo 1817. L' edizione fu molto probabllmonti 
rata dallo atesao Failni. 
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ed a me sarebbe dolcissimo l' averti 
meco. 

So che Tulio <" è a Marsiglia, e che 
presto verrà a casa. Io sono certo che 
vivrete in quella intimità che si addice 
a buoni fratelli. 

Scrivi al mio Momo che mi sono 
state carissime le notizie che mi hai 
date di lui: digli che è stato pubblicato 
il primo fascicolo della Antologia Ita- 
liana di Torino: digli che noi andremo 
a passare l' ottobre a Viareggio, ma che 
sarà per me una pena l'essere privato 
della sua compagnia. Digli che quando 
potrò verrò in Romagna solo per an- 
dare a caccia e che costaggiù ci rifa- 
remo delle magre caccia di Viareggio., 

Abbraccierai caramente per me Bu- 
banl "' che è uno dei miei più cari amici 
e degli uomini più stimabili di Romagna. 



D,g,l,..cbyGOOglC 



— 41 — 

Io stesso gli scriverò, quando, avrò 
Anito dt peregrinare. 

Addio mio caro Alessandro. Da un 
bacio ad Enrica ed alle tue figlie e cura 
la tua sanità. Tuo ecc. 



Al. sio. Flt.\NCESCO PREDARI — TORIKO b) 
Atnico carissimo, 

Ebbi la vostra lettera delll 19 otto- 
bre dopo che vi ebbi scritta la mia e 
feci qualche gocciola di sangue buono, 
perchè con quella mi davate sicurtà 
della perseveranza di codesto governo 
nei pensieri generosi di patria dignità. 



(1) Questa lettsra e le altre ai Sumeri iix ii 
«ono tolte dal libro del Predarl, oggidì fuori di ci 
raro, intitolato; / Primi vagiti mia litirfà ■» PtmnU; nel quale ri 
rontengoao molte prealose notizie e Importanti documenti di etorla 
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Non ho ricevuto ancora il terzo fasci- 
colo della Antologia, ma oggi scrivo a 
Viesseux per reclamarlo, perchè mi tar- 
da assai di leggere lo acclamato articolo 
del nostro marchese Roberto. ''' Nel 
quarto fascicolo che mi avete mandato 
ho lette di buone e belle cose, e mi ha 
fatto gran prò tutto quello che voi avete 
scritto sui congressi italiani. Ma temo 
che sia molto difficile lo ottenere, che 
il campo dei medesimi venga ampliato 
e specialmente a Venezia dove ha im- 
perio chi ha sacramento di tenere sem- 
pre l' Italia terra terra. Faranno ezian- 
dio grave ostacolo le turbe vanitose dei 
così detti scienziati, i quali sanno met- 
tere a profitto tutte le paure delle pau- 
rose congreghe governanti per tarparci 
sempre più le ah. Ma in ogni modo 
voi avete fatto benissimo ad indicare il 
male ed il rimedio e quando mi avverrà 

(0 T&pparell[ D' Azeglio. 
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parlare del Congresso di Genova, lo che 
sarà forse In breve, griderò all'arme 
anch' lo. - 

Lasciatemi un altro poco di tempo, 
e vi manderò lo articolo che vi ho pro- 
messo. E manderovvene poi un altro ed 
altri di argomento medico e medico-ci- ' 
vile, perchè sono tutto nello alutare co- 
desta vostra opera, che chiamo fa più 
utile di quante si possono fare nelle pre- 
senti nostre condizioni. E troverò asso- 
ciati molti nello stato romano, dove 
voglio andare a primavera a stare qual- 
che mese, e troverò anche collaboratori. 
La istoria del nostro venerabilissimo 
Balbo riceve plausi universali, ed io che 
amo Balbo di un amore passionato ne 
provo una compiacenza -infinita, molto 
più che a lui medesimo aveva fatta mal- 
leveria del suffragio di tutti 1 buoni Ita- 
liani. La pubblicazione di codesta Storia 
e della Antologia ha fatto gran bene al 
governo piemontese, e lo ha ristorato 
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nella opinione pubblica grandemente. 
Animo. — Combattiamo tutte le esage- 
razioni; proclamiamo la verità senza 
spirito di parte: amiamoci ed ajutia- 
moci tutti e Dio farà il resto. Mas- 
simo ^'' mi scrive da Genova, che si 
' vende costà una scrittura in risposta 
al Gesuita Pellico. Fatemi adunque il 
piacere di mandarmene subito una co- 
pia, e perchè non corra rischi, copri- 
tela a piego, e mettetela in posta, costi 
quello che costi. Lo stesso Massimo mi 
dice che Balbo ristampa in Losanna la 
sua storia così intera come egli buon 
genitore la procrei e senza le castra- 
zioni che aveva subite costà — Non 
mancate, appena dia fuori, di allagarne 
l' Italia — e non metto questo verbo 
per iperbole; ma perchè ne vorrei ve- 
ramente uno spandimento grande. 
Qua nulla di nuovo: che non sono 
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nuove le miserabili apprensioni di al- 
cuni di questi governi, . nel quali Met- 
ternich mantiene la paura ora di Carlo 
Alberto, ora del papa, ora della repub- 
blica, a seconda della opportunità e 
dello effetto dello spauracchio. II Go- 
verno Pontificio seguita a camminare 
sulla buona via, ed i liberali di quello 
Stato stainno In cervello, locchè è prov- 
videnza. 

Dite al Balbo, che presto gli scri- 
verò, perchè sebbene non abbia a dirgli 
cose importanti, pure non so passarmi 
sempre della soddisfazione di conver- 
sare con lui. Così potessi farlo in voce 
ed in personal Ed al medesimo, ed al 
Petittl '" ed al marchese Roberto rendete 
saluti centuplicati, e ricordatevi tutti di 
me e comandatemi tutti che lo avrò per. 



(i; lltrioB«. Fa nomo di idee liberili e confldente dJ Cerio 
Alberto di CDl ere stata maeetro. Ere aliare canelgiicre di etata p 
ferotire eeeei le idee di rihnne dvlll e amialnietTatlTe. 
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prova di amicizia. Addio, vostro di cuo- 
re ecc. 



AL siG. FRANCESCO PREDARI — TORINO 

yiartiiìe, li 10 Oeitiwlo laij. 

Mio Caro Predari, 

Sono Stato tre giorni a Firenze, e 
questa è la ragione per cut ne ho posto 
qualcuno di mezzo a rispondere alla 
vostra lettera delll 3. E mi splace, che 
rispondendovi oggi, farò risposta non 
molto aggradevole, perchè bisogna che 
vi dica, come abbia risoluto di non pub- 
blicare, per ora almeno, il noto discorso 
intorno alla nobiltà, italiana. Me ne han- 
no sconsighato tutti quelli ài quali o 
1' ho mostrato, o ne ho parlato, e spe- 
cialmente alcuni miei amici appartenenti 
alla nobiltà. E me ne hanno sconsigliato, 
non già perchè non reputino buone a 
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dirsi le cose clie io o bene o male aveva 
voluto dire, ma non estimano buono il 
dirle ora, ohe la nobiltà lucchese ed 
anche la toscana meritano vero biasi- 
mo, perchè sono state oziose e vili rì- 
guardatricl di innumerevoli soprusi ed 
hanno ricusato di protestare insieme 
agU altri ordini dei cittadini. Io non 
divido intieramente^' opinione dei miei 
amici, però non posso niegare che in 
alcuni punti li nobili toscani e lucchesi 
non abbiano li torto. Ho pensato che 
pubblicando adesso uno scritto a difesa 
della nobiltà, potrei concitare gU animi 
a discordia, anziché cementare la con- 
cordia tra le classi della società. Farmi 
necessario lo aspettare che l'opinione 
pubblica sia disposta ad accogliere il 
vero che io voleva parlare; voi sapete 
che l' opportunità è tutto nelle faccende 
umane, e quindi spero che mi' farete 
ragione. 

Vi manderò, un articolo intorno ad 
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un recente libro del Matteuecl. MI pre- 
senterò così al vostro giornale '" nel- 
r aspetto di cultore delle scienze fisiche, 
che forse mi conviene più. Forse più 
innanzi vi darò anche il letterone sulla 
nobiltà, certo vi darò qualche cos' altro. 
Credo che avrete presto un articolo del- 
l' avvocato Galeotti di Firenze. Collegno 
deve averne scritto a Balbo. Anche Mon- 
tanelli manderà qualche cosa altro, e 
Centofanti pure scriverà. Ma da Cap- 
poni e Nlccollni non vi aspettate nulla. 
Mi pare che Capponi Infiacchisca ogni 
giorno pili. Non ho potuto vedere Sal- 
vagnoli, ma ho mandato da lui chi gli 
darà sprone. 

Voi dovete tenere per associato' al- 
l'Antologia il Conte Alessandro Rasponi 
di Ravenna; mandate a lui per la posta 
tutti i numeri arretrati, e scrivendo a 
me, ditemi a chi debbo pagare il prezzo 

<l) L' Antologia ItallSDO. 
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d'associazione. Ho raccomandato ulti- 
mamente l'Antologia a Roma, e credo 
ohe mi verrà commissione di farvi asso- 
ciati. Ve lo scriverò. Avete visto 11 pro- 
gramma del Contemporaneo? **' 

Fra pocìii giorni vi tornerò a scri- 
vere e vi manderò r articolo suir opera 
Matteucci. Ho già scritto al Balbo. Se 
lo vedete, riveritelo distintamente ; dite- 
gli che ogni giorno sento parlare del 
suo Sommario e che non si vorrebbe 
vedere mal silenzioso r autore del Som- 
mario e delle Speranze. 

Sono vostro di cuore, ecc. 



r anno e diretto dapprima 
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'SI. 

AL SIG. FRANCESCO PREDARI — TORINO 

yiartttlo. Il S FeibTtlo 1847 

Predari carissimo. 
Mando fuori tutti gli scrupoli, e vi 
consegno il manoscritto. Ho detto a 
Balbo che ne lo faccio censore. Non 
credo che i censori utaciali troveranno 
di che dire; forse potrebbe dispiacere 
lo scritto perchè è quasi intieramente 
politico. In questo caso farete osser- 
vare, che proponendomi io di confutare 
le accuse date dal Ferrari <" anche al 
governo piemontese, credo avere fatta 
cosa buona politicamente in un senso 
governamentale. E poi nel mentre che 
il Contemporaneo ed 11 Felsineo »' par- 
lano cosi liberamente di poUtica, non 



(1) Giuseppe. Pubblici) nel fUscicolo dell! 16 Agosto IMI della 
■ma in dna n-jiid» un articolo Intitulato De I' irìtiotralli llt- 
nnt nel quale bI ceBSOieTeno espramente 1 nobili Italiani. Fa 
qneeto articolo che Fa rial rlapose con ntu lettela diretta a Maa- 
no d' AaegUo Intitolata Sei noiili tn Aalia. 

(i) Oloniale di Bologna diretto da Uarco Ulnfbattl. 
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deve l'Antologia esserne troppo schiva. 
È impossibile clie nello stesso fascicolo 
possa trovar posto questa mia lettera, 
e quella che Massimo dovrebbe rispon- 
dere. Quindi potrete stampare intanto 
la mia, e dame voi copia a Massimo 
affinchè prepari intanto la sua per uno 
dei fascicoH che seguiranno. Io amerei 
di avere alcune copie della mia, stam- 
pate a parte. Non credo che ciò vi costi 
molto né in tempo, né in danaro, e 
quindi spero che mi contenterete. 

Vi mando anche un articolo lettera- 
rio che ricevo di Sicilia. Ne ho letti alcu- 
ni brani, e mi sembra buono. L'autore 
desidera che venga inserito neir Anto- 
logia; ma nel caso che non vi piacesse 
desidera di riavere il manoscritto. 

Mandaste qui i fascicoli dell' Anto- 
logia diretti al Rasponi che io vi feci 
associato: ma non avete fatto bene. 
Quindinnanzi dovete mandarli a Ra- 
venna, dove sta. 
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Associerete 11 slg. Tommaso Gian- 
nini di Lucca e gli manderete a Lucca 
tutti 1 fascicoli arretrati e quelli che 
verranno appresso. 

Or non mi dite più che lo faccio 
poco per la vostra opera. E se lo di- 
rete, vi corrò In mendacio fra pochi 
giorni, che vi manderò mi altro mio 
articolo sul libro del Matteuccl. 

Io non ho mai avuto 11 fascicolo terzo 
dell' Antologia, nel quale è 1' articolo 
del marchese Roberto su Paolo IIL "' 
L' ho reclamato da Viesseux, come mi 
diceste, ma Viesseux dice non averlo 
avuto mai. Quindi vi prego a mandar- 
melo, affinchè la mia raccolta non ri- 
manga incompleta. 



(I) In que' giorni l'articolo di Roberto D'Azeglio pel quale 

si Oonslderava 1' aicindrala di Paola ìli tal no ie.d'o oblio Olia 

grsodlaelma Itoporlaoia. Fu la queir attioolo ohe oompervero per 
la prima volta lu Pleooouto pubblleameute stampato le parole ^ulriu. 
liOortà, indiptidcKLa ohe uua eovora o reazlouarla cenaara aasolu' 
tameiite vietava. 11 marcheae (b apostroralo da^ll antlnaaionall 
eome rioolaiioasrlo e 11 popolo cbe l' aveva assai oaro, lo ehlainù 
olla sua volta xatcluii Ctooiruaccìito. 
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Alcuni giovani lucchesi di buona vo- 
lontà si pongono a fare un giornale 
intitolato 11 Vapore, il quale dovrà ri- 
stampare i migliori articoli degli altri ■ 
giornali. Desiderano avere da voi la fa- 
coltà di riprodurre quelli che sceglie- 
ranno nei vostro. Io credo che ne sarete 
contento. Non è ristampa che possa far 
danno agU interessi dell' Antologia, per- 
chè è un giornaletto ohe non esce dallo 
stato ed è fatto soltanto per far leg- 
gere qualche cosa di buono a chi non 
può avere altri giornali. Vi prego adun- 
que a voìervene contentare ed a darmi 
su di ciò una risposta sollecita. 

Riveritemi il marchese Roberto e 
Balbo, e dite a questo che a tutt' oggi 
non è ancora arrivato il noto pacco. E 
state sano e comandatemi. Vostro atTe- 
zionatissimo amico, eco. 
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AL Sia. FRANCESCO PREDARI — tobino 

Krenit, li SI Ifarzo ISiJ. 

Preclari carissimo, 

Ho Indugiato a rispondere alla vo- 
stra lettera delll 12 corrente, perchè 
voleva aspettare di ricevere 11 fascicolo 
deW Antologia e le copie a parte del- 
l' articolo mio. Ma posolachè né quello 
né queste sono ancora giunte, non vo- 
glio apparire incivile, ponendo altro 
tempo di mezzo al rispondervi. 

Se mi manderete le tre lettere Ine- 
dite del nostro veneratlssimo Balbo, io 
le farò stampare. A Bologna il solo 
nome dell'autore farà sicurtà al cen- 
sori della eccellenza e della saviezza 
dello scritto. 

Mi chiedete notizie di Toscana, ed 
io ve le darò in poche parole. Hanno 
imperversato, ed imperversano libelli 
contro 11 governo, contro 11 ministero, 
contro il padrone dell' uno e dell' altro, 
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11 tedesco. Ho letti pochi di questi li- 
belli perchè sto In campagna quasi sem- 
pre, . e perchè ho poca simpatia per 
certi puerili sfoghi, e la maggior parte 
di quelli che ho letti erano scioccamente 
scritti. Il governo ha preso sul serio 
simiglianti fanciullaggini, ed ha esl- 
giiato qualcuno, relegato qualche altro, 
imprigionati molti. Nei t«mpo in cui fa- 
ceva siffatte provvigioni ritenute im- 
provvide dai più, ed improvate da tutti 
era in Toscana l' arciduca Ferdinando 
d'Bste ex governatore della GalUzia. 
Corse voce, non so quanto vera, e forse 
non vera, ma probabile, che egli le con- 
sigliasse, le favorisse, e ne proponesse 
altre più severe. Si disse, e fu creduto, 
che apertamente ed anche bruscamente 
dicesse ai Granduca, non potersi dal- 
l' Austria sopportare tante contumelie, 
non volersi assistere Indifferentemente 
a quello che era in sua sentenza perver- 
timento delle coscienze e delie opinioni 
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italiane; non essersi mai per tollerare 
verun cambiamento nella politica degli 
italiani governi, volersi oggi cementare 
i vincoli di alleanza con questi, ed av- 
visare, lei direttrice, ai mezzi di imbri- 
gliare le lingue irriverenti. Chi riferiva 
queste ed altre parole dell' Estense, ag- 
giungeva che il Granduca, siccome buo- 
no di cuore che egli è, e sinceramente 
amico del bene, non volle ascoltare 1 
consigli dell' Estense. Andò questi a 
Pisa, e fu per due volte fischiato ed 
ingiuriato per le vie : in ultimo gli spa- 
rarono una bomba sulla finestra del- 
l' appartamento che abitava, natural- 
mente a spauracchio. E se n'andò; ed 
il governo fece nuovi arresti, del quali 
si è parlato molto i primi giorni, ed 
oggi non si parla più. Vi sono poi delle 
molte altre cose, che sono per lo meno 
esagerate. Quello che mi pare certo si 
è che qua il metternichlsmo abbia cre- 
dito presso i governanti: quello che è 
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certo si è che è, In grande discredito 
presso 1 governati, e che questi in tutta 
Italia benedicono a Pio IX ed a Carlo 
Alberto. 

Che cosa si è detto a Torino del mio 
articolo? '" 

Ditemelo ftuncamente, come se lo 
non ne fossi l'autore e voi l'editore. 

I consigli provinciali delle provinole 
di Ravenna e Forlì hanno uuanimamente 
chiesta al governo l'istituzione di una 
Consulta di .stato, e di una guardia cit- 
tadina. Ditelo a Balbo, e riveritelo per 
me: non gli scrivo per non infastidirlo. 

Addio di cuore, vostro affezionatis- 
slmo amico, ecc. 



ri). Stf Hahill in llaHtt. 
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AL Sia. FRANCESCO PREDARI — toeiko 

nr»u fi »9 AfrUt 1847. 

Carissimo Predari, 

Ho ricevuto, pochi giorni sono, le 
cinquanta copie della mia lettera <", ma 
non ho ricevuti ancora i fascicoli di 
febbraio e di marzo dell'^ntoto^jo. Vo- 
gliate, prego, quindlnnanzl mandarmeli 
per la posta, perchè ho fastìdio di sl- 
mlglianti Indugi. Ho finito l'articolo sui 
conservatori, e lavoro a quello sul pro- 
gressisti, 11 quale è continuazione e com- 
plemento del primo. Manderovvl questo 
primo fra quindici giorni al più, tardi. 
Cosi sarete In tempo per Inserirlo nel 
fascicolo di maggio: se ponete fede nella 
larghezza della Censura, potete annun- 
ciarli con questo titolo. — / conserva- 
tori ed i progressisti in Italia — Se poi 



{1} Del i»&ili fn llollu. Fuinl la dlreue a HuBlma d' Asaglio 
« fu lUminU aachc a Faenxa ■ beae&zLo dei poveri di Bnui, a 
rìpecHlotta nelU Parfaìla di Bolornn ed in altre effemerL 
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volete andar più sul sicuro, aspettate 
di aver sottoposto alla Censura almeno 
U primo che vi manderò. Potete bene 
immaginare, che non ho detta parola 
meno che moderata, ma ho dovuto ac- 
cennare a cose delicate, al Congresso 
di Vienna specialmente; e cl6 potrebbe 
far uggia. — In ogni caso che costì non 
si ottenesse 11 beneplacito di pubblica- 
zione, lo otterrei certo a Bologna, dove 
1 novelli Censori sono la più bella mal- 
leveria della larga interpretazione della 
legge sulla stampa. Quel governo pon- 
tifìcio procede di bene in meglio. Ora si 
chiamano deputati a Roma come con- 
sultori del Sovrano nell'opera di ri- 
forma. Le popolazioni ne sono contente 
all' entusiasmo. "' 



(1) A' 14 d' Aprile cmrdlDftl Girai pubblicò un editto che 
letltalve nua Oonsnllft di Blata. Per ceso I Oardlnell tcfeli e delc 
KRtl doreveiio presentare el Pepe ene tenia d'IndMdnl nellaque- 
le 11 FoDtefice ne ecegUera ano per provincia. La Gonsalte doveva 
llmllarel a consigliare il froverno nelle cote d' ammlnletrailane e 
flnaoaa. Qneato principio della partedpaalone del laicato alI'Am- 
minlstranone pubblica parve allora all' nuiversale nn gran fattoi 
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Qui pure escirà presto una legge, 
mi dicono buona, sulla sUmpa, e si 
aspettano altre riforme. A Cobden vien 
dato domani un gran banchetto. Si van- 
no a fondare a Firenze due giornali 
certo, e forse tre. Così 1 collaboratori 
toscani vi verranno meno. Salvagnoli 
mi diceva, giorni sono, che vi avrebbe 
mandato l'articolo promesso, ma ne 
dubito, perchè egli appunto si fa dire^ 
tore d'uno de' suoi giornali.™ Collegno 
mi disse che Galeotti avrebbe mandato 
il suo lavoro, ma che non voleva che lo 
annunciaste prima. Non conosco il Ta- 
barrlnl, ma so che è un buono e bravo 
giovane. Esso pure sarà direttore, mi 
dicono, di un giornale. 

Abbiate la compiacenza di dire a 
Balbo, che a Ravenna si va a fare un 
giornale settimanale, che Intitolano II 



(Il Dlitttti B&lvagnali prase U dlrmlone del OionMls Lt Patria. 
GII albi dae gioruU ai qoail «linde 11 Fsrlut fnrono L' ItaOa di- 
rette dal Hoetenelli. e L'Alba diretta da Otoseppe La Farina. 
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Romagnolo giornale degli unitari e che 
mi pregano e mi scongiurano a pre- 
garlo perchè consenta a ciò, che lo in- 
serivano fra io elenco dei coliaboratori, 
ed a scongiurarlo perchè voglia rega- 
larli almeno di qualche parola, di qual- 
che linea sua una volta all'anno. Rac- 
colgono nomi da tutti i paesi d' Italia, 
e li vogliono stampati a segno dello spi- 
rito italiano del giornale. Fate adunque 
la mia preghiera al conte Cesare, e di- 
tegli che gli sarò grato se la esaudisce. 
Fatemi anche la grazia di domandare 
al marchese Roberto lo stesso servizio, 
ed al Petitti in nome mio. Direte anche 
al primo di questi due, che desidererei 
sapere qualche cosa sulla a lui nota 
istanza del Tolomel di Lucca. 

Vedete che vi dò commissioni: ven- 
dicatevi. Addio di cuore, vostro afTezio- 
natissimo amico, ecc. 



^byGOOglC 



, sio. coms BRIGANTI-BELLINI BELLINO 

OSIMO 



Amico pregiatissimo, 

Sono ritornato ieri sera dal mio viag- 
gio, '" ed ho trovata la lettera di codesto 
slg. Gonfaloniere e la vostra, con cui 
viene partecipata 1' approvazione della 
mia nomina. <" Ho risposto subito al 
slg. Gonfaloniere, e subito rispondo a 
voi, e rispondo a quello parole ufBclall 
di ringraziamento; a voi parole ami- 
chevoli, sincere le une e le altre, come 
è sincera ogni parola mia. E voi, o 
urbanissimo amico, fatevi interprete 
de' miei affetti e sentimenti con tutti 1 
ooUeghi e concittadini nostri, e fate 
mallevaria della mia gratitudine viva. 



(I) Id BODUgnk. 

iti Fa DomliMto ptoto-madleo aell' uspvdftla d' Stimo e snc- 
esdette al dottor Bellini. Qw>\ posto fu onorato dol PuoclnotU pil. 
ma, poi dal BnfaUnl. 
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Ho scritto al slg. Gonfaloniere ciò 
che a voi dissi ; e cioè che se debbo 
venire costà senza indugio, avrò poi 
mestieri più tardi di un mese e mezzo 
di tempo per porre In ordine le cose 
mie. Dunque veggo e veggano e vedete 
iasieme, ciò che più v' aggrada, cioè 
che io venga in Osimo prima della 
Une del corrente e vi stia tutto l'Agosto 
sino a' 20 Settembre circa, per allonta- 
narmene poi in suir uscire del Settem- 
bre stesso, e ritornare stabilmente ai 
nove dieci di novembre; oppure che 
io venga solo quando sarò in caso di 
non muovermi più; locche non potrebbe 
essere certo prima del Settembre inol- 
trato. "I Ma credo che il primo partito 
vi converrà più. Non troverete indi- 
screte le mie proposizioni, pensando, che 
sono 4 anni che non sono stato a casa 
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mia, e che ho qui una famiglia, e che 
ho poi cose da sfare qui, e da rifare 
costà. 

Voi abbondate, sovrabbondate meco 
In cortesia, senza che lo m' abbia verun 
titolo alla medesima. Se verrò prima 
del Settembre, ossia nel modo che ho 
• indicato di sopra, e prliha di avere tro- 
vata e messa casa, accetterà r ospita- 
Htà che gentilmente mi proferite. In- 
tanto fate pratiche pel mio futuro al- 
loggio. 

Mille saluti a tutti gli amici e molti 
complimenti alla vostra signora madre. 
Credetemi di cuore. Vostro affezlonatls- 
slmo amico, ecc. 
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IL SIO. MAEOHBSE IGNAZIO GUICCIOLI 
RAVENNA 

Mio nobile ed egregio amico ! 

Quantunque io sia molto occupato, 
pure a riguardo di Romanlnl, <" e spe- 
cialmente a riguardo di voi che io amo 
ed onoro grandemente, sono risoluto di 
fare una corsa a Ravenna. E dico una 
corsa, perchè verrò speditamente, starò 
un giorno, e speditamente ritornerò. 
Partirò di qui col Corriere di salibato 
prossimo se trovo posto nella sua vet- 
tura, ed andrò sino a Forlì, dove pren- 
derò un legno per costà. 

Vi ringrazio dell' ospitalità che mi 
offrite, ma non so, se accettandola, Cer- ' 
chiari non se ne avrebbe a male. Basta; 
vedremo. Riverite la vostra Signora, 
e credetemi sempre pieno di affetto e 

(t) Oiovapnl, affetto da lenta inalattL't. 
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considerazione. Vostro aflezlonatlsslmo 
amico, ecc. 



AL sio. FRANCESCO PREDARI 

OtJno, le HBKtxtrt l»iT. 

Caro Predavi, 

Ne' mesi passati scrissi da Roma e 
da Firenze al Baibo, e gii scrissi di ar- 
gomenti che mi parevano importanti. 
Non avendo mai avuta risposta, debbo 
giudicare che egli abbia tenuta o tenga 
per inutile e fastidiosa la mia corri- 
spondenza, e non debbo osare di scri- 
vergli più. Ma perchè ora cresce più che 
mai 11 bisogno delle frequenti comu- 
nicazioni fra le diverse provinole d' I- 
talia che sorgono a vita nuova e per- 
chè i molti amici miei mi onorano del- 
l' incarico delle corrispondenze, io mi 
Indirizzo a voi afflnchè vogliate dirmi 
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— el- 
se d' accordo col Balbo vi piaccia afvere 
con me commercio epistolare accurato. 
Intanto vi prego ad associarmi subito 
alla Gazzetta Piemontese, e farmela spe- 
dire qui regolarmente per la posta, e 
se verrà fuori qualche nuovo giornale 
politico, mi assoderete a quello che giu- 
dicherete migliore. Mi darete conto delle 
spese, ed io vi farò rimborsare subita- 
mente.' Nello stato nostro si tentenna 
un poco, non so se più per intrighi di 
retrogradi, o per improntitudini di qual- 
che acceleratore della Capitale; ma in 
sostanza si procede verso il meglio; e 
la Consulta di stato ci farà certamente 
raggiungerlo. Gli affari della Luniglana 
tengono in sospetto tutti gli animi. I 
toscani non voghono sentirselo dire, ma 
pur troppo pongono a repentagho la 
pace in un momento in cui la ci sarebbe 
necessaria per costituirci. Cerio : il duca 
di Modena è uno stolido despota: certo 
i suoi sgherri commettono indegnità; 
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ma \aleva egli la pena per Fivizzano 
sbrigliare le passioni in quella guisa? "> 
Appena escono le nuove leggi di riforma 
che sono state promesse, mandatemene 
copia per la, posta, e mandatemi quin- 
dinnanzi tutto quello che si pubblicherà 
di notevole. 

Riverite il Balbo, e credetemi in fret- 
ta vostro affezionatissimo amico, ecc. 



(I) n trattato del IglS ammett«Ta che. dop« la morte di ida- 
rla Luigia dnchesea di Purma, Luecsi a[ sarebbe riconglunt» alln 
Toscana e la Lunlglana al Modansse. Avvenne che 11 5 Ottobre 
18*7, Carlo Lodovico di Borbone prinolpe di Lueoa abdicù a fa- 
vore del Grandnca. Per (al fatto la clansola del trattato di Vienna 
soffri uD' anticipazione che riuscì sgradita al Lnnlgianesl i quiU 
dovevano passare dalle maoi di un governo mite in quelle d' un 
aborrito tlranello. E avendo le miliile di Modena oiMiapalo Flvii- 
zano e subito commesso un sopruso a danno d'un sergente dei 
carabinieri toscani, I Flvlzianest al ammutlaarona. I^ troppe 
estensi alla lor volta tirarono sui popolo alcchj, nacque nn taffe- 
ruglio nel quale parecchi furono ferltì e anche morti 
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AL N. u. sio. coHTE GIUSEPPE PASOLINI 

ROMA 



Amico pregiatissimo. 
Io aveva promesso a Don Annibale 
Simonettl di dargli una lettera per voi, 
ma appunto ne' giorni, in cui egli par^ 
Uva per Roma, io venni chiamato a 
Ravenna per un consulto, e noi vidi 
più. Ora voi avrete già fatta la sua co- 
noscenza, e siccome avete comuni lo uf- 
ficio, la nobiltà dell' animo, i desiderii 
ed i principii, forse sarete già divenuti 
amici. <" NuUadlmeno io credo di avere 
debito con Simonettl di parlarvi di lui, 
e credo di avere debito con voi di dirvi, 
come ei sia uno di quei Deputati che 
sono stati accompagnati a Roma dalla 
stima affettuosa e dalla fiducia di tutti 



(1) n principe Annibale Simonettl e 11 conte Oiuaeppe Pagoltnl 
furono in qnell' nnno eletti deputati della Consulta di Stato creata 
da Pio IX il U aprile 1647. 
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1 buoni. Sono corse di strane voci sul 
discorso che 11 Papa tenne a voi altri 
■ Signori Daputatl e suir effetto che quel 
discorso fece sugli animi vostri. Costì 
più che altrove è una mano di gente di 
maltalento o di cervello balzano, la qua- 
le studia ogni modo per seminare diffi- 
denza, ed esagera il male, ed Impelle alle 
ire, e suscita umori perniciosi. Credo e 
so che 1 retrogradi sono una mala muf- 
fa attaccata ancora se non al tronco, 
al rami principali dell' albero dello Sta- 
to; ma a dirvela, eotestoro mi fanno più 
compassione che paura, ed al contrario 
mi fanno ira quegli acceleratori di piaz- 
za e da piazza che sono specialmente in 
Roma, e scrivono nelle Provincie dello 
Stato e fuori per mantenere la concita- 
zione degU animi, l' apprensione, e r a- 
gltazione : oh ! abbiamo un' opera dif- 
fìcile a compiere, amico mio! — Qui 
per trenta anni governo e popolo han- 
no fatto di tutto per deprimere quel 
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principio morale della Autorità,, 11 quale 
è la «ola base delle convivenze civili. 
Il governo metteva la polizia, la forza' 
e la forca in luogo del medesimo. Noi 
11 principio della rivoluzione. Bisogna 
ora dimenticare da una parte e dall' al- 
tra r antica guerra, e rinunziare in buo- 
ne fede da una parte e dall'altra agli 
antichi mezzi: bisogna aiutarci da un 
lato e dall' altro e ricostituire l' autorità 
sulle basi delia giustizia, e poi da galan- 
tuomini dividerne lo esercizio. — Guai 
se il governo si mette In sospetto di noi ! 
Guai se noi ci mettiamo in sospetto del 
governo! La Consulta può far molto be- 
ne, ed ho fede che lo farà.' Ma lo farà 
solo, se non si considera né istituzione 
cortigiana, né istituzione usurpatrice. 
Guardi sempre alla sua origine. Non è 
figlia di regio capriccio desideroso di 
pompa, di servile ossequio; non è fl- 
gha di rivoluzione. — Sa che la civiltà 
non è una mina, ma un edificio ; quindi 
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deve riformare senza sconvolgere, deve 
svecchiare senza Irritare; deve acqui- 
stare, ma non rubare; deve servire 
alle Idee, non alle passioni. Scusate, se 
dico cose che voi bene sentite. — Ma 
sono cosi pochi quelli che le sentono e 
capiscono! — MI farete un regalo, se 
mi scriverete qualche volta. Salutate 
per me Mlnghettl, Simonettl ed Azeglio, 
e riverite la vostra Signora. 

Comandatemi e credetemi a tutte 
prove, vostro aftezlonatlssimo devotis- 
simo amico, ecc. 



it Sia. coKTE GIUSEPPE PASOLINI 

Onno 16 ftitraio ISi8. 

Amico carissimo, 

Fra tante parole di congratulazione 
che udirete in questi giorni non vi sa- 
rà sgradita la modesta e temperante 
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parola dell' amico plaudente alla vostra 
onorevole nomina. '" Io me ne congra- 
tulo ed allieto perchè so che avete con- 
sapevolezza delle presenti condizioni Ita- 
liane, del bisogni dello stato, del reclami 
della civiltà, e perchè so che avete quel- 
la sodezza ed energia di carattere che 
oggi si conviene per fare fronte alle e- 
sorbitanze degli uni, ed alle resistenze 
degli altri. Le nuove costituzioni Sarda 
e Toscana avranno probabilmente fatta 
leva maggiore agli animi dei Romani, 1 
quali da gran tempo non si governano 
a legge di ragione, ma di passione. Bi- 
sogna che subitamente il governo studi! 
modo per contenere le passioni bollenti. 
Non v' è dubbio : è mestieri fare un pas- 
so di più nella via delle Istituzioni rap- 
presentative, ma questo passo debbe es- 
sere misurato in guisa da non dar luogo 



(1) Alluda alla aomlna del conte FmoIIdI b. miolatro dell' In- 
tluslris e commercio, nel mlnlalero Bofondl succedalo a quelld 
FerrettL 
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a disarmonia, ad antipatia colle Costi- 
tuzioni peculiari dello Stato della chiesa. 
Credo che la nomina di un Consultore 
per ogni 50 mila anime di popolazione, 
che 11 voto deliberativo sui preventivi 
accordato alla Consulta, il diritto di pe- 
tizione accordato alla Consulta stessa, 
ed ai municipii, la libertà della stampa 
regolata da una censura repressiva, con- 
servata la preventiva soltanto per gli 
scritti di religione, credo, diceva, che 
queste o somiglianti provvigioni conci- 
liabili colla natura del governo nostro, 
possano eziandio soddisfare tutti 1 savii 
e gli onesti amanti di savia ed onesta 
libertà. H Capponi da Firenze, ed il Bal- 
bo da Torino mi scrivono, mostrandosi 
persuasi della convenienza e sufficienza 
di siffatte larghezze. Intanto cade in ac- 
concio regolare e disciplinare gli spiriti 
bellicosi che rumoreggiano : cade in ac- 
concio il prendere in parola, come suoi 
dirsi, tutti questi bravi: organare una 
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riserva: sottoporla a vera disciplina mi- 
litare, a capitani stimati. — Cosi avre- 
mo le piazze meno accalcate dai grida- 
tori. Perchè bisogna pure Unirla una 
volta con queste dimostrazioni popolari, 
e sarà finita presto, se il governo pren- 
derà una via diritta e bene illuminata, 
e se chiamerà a se uomini che godano 
la fiducia pubblica, ed abbiano il corrag- 
gio di tenere in briglia 1 furiosi. Badate 
bene che abbiamo nel nostro seno, a 
Roma, a Livorno, a Genova special- 
mente, un partito il quale sogna un par- 
lamento di tutta Italia a Roma : un par- 
lamento costitutivo d' Italia. Badate che 
non bisogna perdere tempo per raffor- 
zare il governo col partito più numeroso 
di quelli che stanno per la federazione, 
perchè il primo è audacie e può coli' au- 
dacia supplire al difetto di numero. 

Il governo jiostro deve ancora non 
perdere tempo senza pensare alla rifor- 
ma della Istruzione. Deve a mìo avviso, 
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nominare subito una commissione com- 
posta di letterati, avvocati, matema- 
tici, medici, 1 quali siano in grado di 
proporne i modi spediti ed opportuni. 
In questa guisa farà tacere molte que- 
rele, ed è ufta grand' arte di governo il 
torre qualsivoglia ragione e pretesto 
alle querele. 

Io vi assicuro, o mio caro amico, 
che se 11 governo farà queste delibera- 
zioni, che io accenno per sommi capi, 
cosi come in fretta mi cadono dalla 
penna; vi assicuro, che nelle Provincie 
sarà calmata qualsivoglia smania im- 
moderata. 

Noi sosterremo il governo ardita- 
mente. Il governo faccia si ohe noi lo 
possiamo. Gli indugi e le incertezze 
sue scalzerebbero la nostra influenza. 

Ora pensiamo un poco alla nostra 
provincia. Ravenna resta senza consul- 
tore. Per carità fate che non venga no- 
minato né un Faentino, né un Imolese. 
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A Faenza non vi sono uomini da cid. 
In Imola il Codronchi che era In terna 
con voi non è uomo per questi tempi. 
Se venisse nominato, sarebbe un male, 
perchè si vedrebbero dimostrazioni di 
scontento. Ed a Ravenna chi c'è? Non 
pensate al nostro buon CavaUi, perchè 
ora, non so bene il perchè, ma so che 
è impopolare: Il meglio, a mio avviso, 
sarebbe Rota: "' Cecchino <" sarebbe al 
caso più di tutti, ma se portiamo via 
Cecchino da Ravenna chi comanda la 
civica? Chi regge moralmente quella 
Città? Pensate, pensate seriamente a 
questa nomina. 

Io vi terrò informato di tutto ciò 
che crederò importante che sappiate. — 
Se desiderate essere posto in relazione 
confidenziale cogU uomini che governa- 
no a Firenze ed a Torino ditemelo — 



(l) Il conte arrocato Slrolomo. 

(S) 11 Conte Fr&Dcoaco I,avatelli, ebe fu poi nominato Pro-Ie- 
llato di Ravenna dapprima, poi di Ferrara per CoDBlglIo del Fftriiil. 
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Se posso esservi utile, ditemelo. Vedete 
che non faccio complimenti. A voi mi- 
nistro mi prpfero colla franchezza del- 
l' amico, su cui potete contare. — Rive- 
rite la vostra signora ed amate 11 vo- 
stro affezionatissimo amico, ecc. 



A B. E. IL OOKTE GIUSEPPE PASOLIKI 
MINISTRO DEL COMMERCIO — ROMA 

O.iHo 22 ribbraio 1S48. 

Amico carissimo. 

Nello accennare alle riforme, le quali, 
a mio avviso, potevano essere sufB- 
clenti ad assicurare la tranquillità pub- 
blica, e la prosperità futura dello stato, 
io non intesi di pronunciarmi contro la 
costituzione. Ma la costituzione per me 
vale e prova solo inquantochè chiama il 
popolo a parte del governo dello stato, 
sancisce il principio di responsabilità 
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del ministero, fonda per mezzo della 
pubblicità e della libera discussione 
r impero dell' opinione pubblica, e sta- 
tuisce regole politico - amministrative , 
che mutare non possono per mutare di 
Principi. Ed ho per un nonnulla tutte 
le altre quistionl di nomi e di forme. 
Mi pareva adunque, che, costituiti de- 
mocraticamente 1 municipi, ampliata la 
Consulta eletta dai liberi municipii, ac- 
cordato alla medesima 11 voto assolu- 
tamente deliberativo delle imposte, e la 
libertà della stampa con censura repres- 
siva, ritenuta la preventiva solo per 
gli scritti di argomento religioso, e ri- 
conosciuto il diritto di petizione; mi pa- 
reva dico, che noi avremmo potuto in 
somigliante guisa ottenere libertà non 
minore di quella ohe oggi hanno altri 
popoli Italiani, senza tradurre e copiare 
formolo straniere forse non acconce per 
r Italia. Rido quando odo disputarsi 
sui voti deliberativi e consultivi, perchè 
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SO, che dato alla Camera alta il diritto 
del veto sulle deliberazioni della Ca- 
mera popolare, e dato al Principe 11 
diritto del veto sulle deliberazioni di 
ambldue le Camere, ogni voto in appa- 
renza deliberativo non è in sostanza 
che un voto consultivo. E d' altronde 
ogni voto consultivo diventa per indi- 
retto un voto deliberativo quando esi- 
stono libera discussione, e pubblicità 
di atti. Sicché la quistlone è veramente 
futile e vana, e la differenza è di pa- 
role, e non di sostanza. Nello stato 
nostro specialmente, ed in tutta r Italia 
ancora io avrei voluto che il criterio 
storico prevalesse al criterio dottri- 
nale moderno negli statuti politici e mi 
sembrava che allargando, coordinando 
e sviluppando le istituzioni già date 
dal papa, ciò si sarebbe conseguito più 
che importando nuove dottrine, o nuovi 
sistemi. Perchè questi sistemi vagheg- 
giano in fondo l' idea di un equilibrio 
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di poteri, di un' armonia politica ri- 
sultante dalla elisione delle forze per 
urto continuo dei poteri antipatici, e 
si propongono di ottenere un contem- 
peramento di principil monarcliici, ari- 
stocratici, e democratici ponendoli in 
lotta. Lo che è forse bello in teoria, ma 
in pratica, facendo prendere persona 
ai principii, non mi pare cosi bello, e 
parml facile a risultarne il soverchia- 
mente dell' uno sull' altro. E qui fra 
noi abbiamo l' elemento clericale, o per 
meglio dire oligarchico da condurre per 
quarto nella lotta, lo che accresce le 
difficoltà disarmoniche. Sicché essendo 
questo elemento rappresentato dal pa- 
pa, e dal collegio de' cardinali che è il 
suo consiglio di stato, non avrei voluto 
aggiungere una complicanza neir or- 
ganamento di questa già complicata 
macchina governativa coli' aggiunta di 
un potere medio fra il papa ed il po- 
polo 
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Perchè anche il principio di conser- 
vazione è abbastanza rappresentato « 
difeso dall' autorità del papato. — Ma lo 
mi rimetto a voi, ed a quelli che ne ca- 
piscono e ne sanno più di me, perchè 
in fondo io sono contentissimo quando 
r Indipendenza italiana sia assicurata, 
e quando la riforma politica importi e 
prepari un vero miglioramento morale, 
intellettuale e materiale dei popoli, e 
non la sola sostituzione di una casta 
all'altra nella dominazione. Certo non 
sarà sfuggito a voi né agli altri, come, 
se si ammettano le forme costltuzlonaU 
moderne, bisognerà incominciare dal fa- 
re al papa, come capo della chiesa, un 
patrimonio, una rendita fissa non sog- 
getta a voti né a sindacazioni, perchè 
non potrà il papa venire a domandare 
alle camere i fondi per mandare un le- 
gato apostolico ad una missione, dove 
crede, per gli interessi religiosi. Quello 
che ora Importa si è che presto si 
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faccia ciò che si vuol fare, perchè l' In- 
certezza accresce r esaltamento delle 
passioni, e si fanno ciarle e commenti 
pregiudicevoli, alla dignità del governo 
se non all'ordine pubblico. 

Scusate se vi ho fatto cosi currenti 
calamo una tiritera fastidiosa. 

Rota mi scrisse sul proposito del 
nuovo consultore di Ravenna. Metteva 
innanzi Clemente Loreta: ma egli è sud- 
dito ToscanOj e non so, come si potrebbe 
far nominare. Del resto voi osservate 
benissimo, che mutandosi gli ordini go- 
vernativi, non importa prendersi pen- 
siero di quella nomina. 

Qui hanno un' offerta di privati per 
due cannoni per la Civica. Come deb- 
bono regolarsi? Credete che la si debba 
fare presentare al governo per mezzo 
del consultore Simonetti, o che la si 
possa presentare direttamente al so- 
vrano dal municipio? 

Ad Ancona hanno tumultuariamente 
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banditi gli Ignorantelli: A Sinìgaglia è 
avvenuto un omicidio proditorio In per- 
sona di Consolini giovane amato gene- 
ralmente. 

A Faenza, ad Imola, In altri paesi 
di Romagna avvengono fatti atroci. — 
Le polizie sono tutte cattive; stanno 
Inerti o per pessimismo, o per paura. 
Se non se ne mutano le regole, e le 
persone l'ordine non si ristabilirà. Ed 
li ristabilimento dell' ordine è un desi- 
derio di tutti gli onesti di qualsivoglia 
opinione. 

Riverite la vostra signora, e crede- 
temi con sincerità d'affetto e di stima 
vostro afifezionatisslmo amico, ecc. 
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i. s. E. IL COHT! GIUSEPPE PASOLINI 

MINISTRO DEL COMMERCIO-- ROMA 

Olino a jraru ISIS. 

Amico carissimo, 

I gravissimi eventi di Francia riclile- 
dono grande sollecitudine di provvedi- 
menti per parte del governo. "> Credo 
di avervi detto un' altra volta che in 
Italia esiste un partito, il quale vorreb- 
be una costituente nazionale in Roma 
deliberatrice sulle forme di governo, e 
studiosa di nazionalità unitaria non fe- 
derale. Gli eventi di Francia incuore- 
ranno questo partito. Non bisogna illu- 
dersi, non bisogna addormentarsi su 
questo letto che è di spine e non di 
rose. — Bisogna che il governo tolga 
subito al partito cosi detto radicale 
ogni ragione per aver ragione, ogni 
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apparenza, ogni prelesto di ragione. Bi- 
sogna che 11 governo pubblicbl subito lo 
statuto costituzionale, in cui sia sancita 
una grande larghezza di elezioni popo- 
lari."' Bisogna che Pio nono parti dalla 
vetta del Quirinale ai suol popoli, a 
tutti 1 popoli Italiani, a tutti 1 catto- 
lici, raccomandi la fede cattolica, la li- 
bertà onesta, e 1' amore dell' ordine, 
proclami i diritti della nazionalità, la 
Lega Italiana difensiva non provoca- 
trice: bisogna sovratutto che parli ai 
vescovi ed ai preti che non l' hanno in- 
teso, lo fraintendono, o travaghano 
le coscienze del popoli con dubbletà e 
suggestioni. E bisogna ohe il governo 
si metta subito d' accordo col Piemonte 
per fare alleanza colla Francia. Non vi 
è tempo da perdere: bisogna mettere 
da banda ogni preoccupazione. — SI va 
a fare la guerra di prlnclpU In Europa: 
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non si tratta di forme, si tratta di prin- 
cipi!, r Italia naturalmente deve stare 
e starà, dal lato dei prlnclpll liberali: 
se 1 principi non vi volessero stare, vi 
starebbero 1 popoli. Il papa non può a 
meno di starvi: l' interesse del suo domi- 
nio temporale, e l' Interesse religioso lo 
comandano. Facciamo presto, facciamo 
presto: usiamo benedel tempo, che veg- 
giamo divorare 1 secoli. Cercate che 
venga mandato a Parigi qualche incari- 
cato straordinario. — Mi viene scritto 
in data dei 26 da Parigi. — Il vostro 
nunzio, come Incaricato politico è anti- 
patico a tutti. Bisogna mandare qualche 
secolare, coihe segretario per gli affari 
politici. Altrimenti il nunzio ci imbro- 
glierà. 

Scusate amico mio, se vi scrivo così 
in fretta, ed in disordine. — Temo le 
pazzie degli esaltati, temo le irresolu- 
tezze del governo. Conosco 1 partiti, 
conosco gli uomini del partiti, e non 
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posso stare tranquillo. Scrivetemi una 
riga se potete, e fate uso degli avvisi 
che vi do. 

Riverite la vostra signora e state 
sano. Vostro affezionatlsslmo amico, ecc. 



A. S. E. IL CONTE GIUSEPPE PASOLINI 
MINISTRO DEL COMMERCIO — ROMA 



Amico carissimo. 
Forse Mlnghetti vi avrà comunicato 
ciò che gli ho scritto Intorno all' effetto 
prodotto nelle Provincie dalla pubblica- 
zione dello Statuto. Ora posso dire a 
voi che assolutamente è stato accolto 
con entusiasmo e con riconoscenza e 
che 1 pochi scontenti, o persuasi, o mor- 
tificati hanno cessato dal fare lamen- 
tanze. Certo è però che rimane un vivo 
desiderio di qualche allargamento della 
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legge elettorale, e ohe anche i più di- 
screti e temperanti notano come la mi- 
sura della capacità all' elegibilità sia 
stabilita su criterli falsi. 'Credo ohe il 
ministero potrà far sì che la legge elet- 
torale riesca migliore delle sue basi. 
Ma le feste sono appena finite, che giun- 
gono novelle, per cui gli animi e le 
menti si concitano ed esaltano. E sono 
le novelle di Vienna, di Lombardia, e 
di Modena. So che Bologna è agitatis- 
sima, e so che da Bologna sono partiti 
messaggi per eccitare questi popoli, ad 
apparecchiarsi a trarre in aiuto dei Mo- 
danesi. Ho potuto ottenere, che per ora 
nessuno si muova, ed ho spedito a Bo- 
logna per prendere notizie e concerti o 
per dir meglio per prendere tempo. 
Spero ohe riescirò ad impedire una tu- 
multuaria partenza di corpi franchi. 
Ma bisogna che il mtoistero mostri su- 
bito di prendere l'Iniziativa degli ap- 
parecchi. Credo che dobbiate ordinare 
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la mobilizzazione del volontari clvld, e 
la partenza della linea alla volta dei 
confini Modanesi. Così si prende la di- 
rezione delle volontà, che altrimenti si 
sbriglieranno. Occupatevi immantinente 
vi prego, di questa faccenda. Dite a 
Minghetti, che non gU scrivo oggi per 
non duplicare lettere. Gli scriverò do- 
mani. E salutatelo caramente. 

Credo che voi pure abbiate avuto il 
gentile pensiero che gli altri ministri 
hanno avuto a mio riguardo, e ve ne 
ringrazio di cuore. '" Riverite la vostra 
signora. Colla speranza di presto riab- 
bracciarvi mi dico con sincero affetto, 
vostro affezionatlssimo amico ecc. 



1).S. Io credo potervi aesicurare, che nelle 
Marche non si farà vepun atto che possa spiaeere 
al governo, o comprometterlo riguardo alla par- 
tenza di uomini armati. Però se mai avvenisse' 



(I) Il Farim era stato nominato soatUnto si mintBtero degti 
Interni. Questo ntHelo eqoivttleva a quello di segretario generale 
■1' oggi. Farlnl prose possesso deU'oncriaca carlea U 1 Aprile. 
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fosse per avvenire qaalcbe cosa, ve ne avvise- 
rei subito per istaffetta. Qui i governanti non 
sanno nulla e nulla fanno. 

Ma noi governiamo jter loro, e per ora va 
abbastanza bona Addio. Scusate la fretta con cui 
scrivo. 



XTXt. 

AL Sia. DOMENICO ANTONIO MICHEXKTTI 

MONTESCUDOLO 
Roma da ItnlitanaHii IS Aprile 1S48. 

Caro Michdetti, 
Vi ringrazio della memoria che ser- 
bate di me, ohe lo pure serbo di voi, 
e dei buoni Montescudolesl, fra quali 
vi prego a scegliere quelli che mi vol- 
lero e mi vogliono bene per salutarli 
con affetto. 

Ai soli consigli deliberativi spetta il 
dare sesto alla divisione territoriale del- 
lo stato. Se ne occuperanno nelle prime 
sedute. Quindi bisogna che Montescu- 
dolo faccia avvanzare 11 suoi reclami 
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dal Deputato che lo rappresenterà. Cer- 
cate adunque di scegliere un Deputato 
che abbia a cuore 11 vostro interesse. 
Questo è r Importante, se non avete 
fra voi altri nessuno da ciò, e se cre- 
dete che lo possa rappresentarvi bene, 
vi manderò il mio certificato del Censo, 
affinchè proviate al vostro Collegio eletr 
torale che sono eleglbile. 

Vi abbraccio cordialmente. Vostro 
aflezionatissimo, ecc. 



AL N. U. IL filG. CONTE GIUSEPPE PASOLINI 

UEUBEO dell'alto CONSIGLIO ROMANO 

fpreme; FIRENZE 

Bgna 2 diurna ISIB. 

Mo caro amico, 
Avete fatto benissimo ad accettare 
la dignità di membro dell' alto consi- 
glio, e farete benissimo, se non porrete 
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tempo di mezzo a condurvl a Ro- 
ma <■>. 

Voi sapete che la verifica dei poteri 
dell'alto Consiglio si fa subitamente, e 
quindi importa grandemente che voi 
sediate nel medesimo quando le discus- 
sioni cominciano. E se verrete presto, 
come vi prego a fare, farete cosa ac- 
cetta al papa, ed a me più che cara, 
confortevolissima. Ho bisogno di ve- 
dere i miei amici, di parlare lunga- 
mente con loro, di espandermi, di fare 
confidenze. Venite, venite mio caro Pa- 
solini. Io sono sempre sostituto del 
ministro dell' interno, e sono f unico 
anello che tiene 1 vincoli debolissimi di 
fiducia fra principe e governo. Così non 
può durare a lungo. Il papa mi parla 



M II FBBollDi non tnoeva pl^ pmrta del UlnlEtero. Egli il 
er» dimessa con tutti 1 suol colleghl dopo 1' allocuzione di Pio IX 
del la Aprile. Ferini pure el dimise ellore. He STendo U ministero 
SogUe-Hsmlenl dlchlerftto che la polltlce del nuovo gabinetto non 
earebbe stala dissimile a quella dsl ministero precedente. Ferini 
cede alle Insistonsc del Hamlanl e rimase sosUtnto agli bitemi 
Udo al !0 Qlagno. 
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sempre con molto affetto di voi, e de- 
gli altri colleghi nostri, e mi da segni 
di desiderarvi in Roma. Il ministero 
non crede di dovére prorogare le Ca- 
mere per ora. Ma chi sa quale sarà il 
ministero fra dieci giorni? A vedere la 
scena dalla platea la pare quetlsslma, 
e Roma plaude a questa quiete; ma io 
che sto fra le qumte veggo 1 guai. 
Non vi dico altro, perchè non ho tempo. 

A ragguaglio delle mie presenti fa- 
tiche e noie, le passate erano delizie. 
Molti complimenti alla vostra signora 
ed un bacìo al vostri bambini. Vi ab- 
braccio con tutta r anima colla sicu- 
rezza dì abbracciarvi qui fra quattro 
cinque giorni. Non mancate, non tar- 
date per carità. 

Mastai ed Aldobrandlni vi salutano! 
vostro amico affezionatissimo ecc. 
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uxm. 

AL B. U. IL COBTE GIUSEPPE PASOLINI 
VICE PRESIDENTE UELL' ALTO CONSIGLIO ROMANO 
D>U del Umbro postai» di Roma — I atagm 1B4S. 

Amico carissimo. 

Le Camere sonosl aperte. Il paese 
è tranquillo. Non ho tempo a dire altro, 
se non che farete un gran piacere a me, 
se verrete subito. 

Anche lersera 11 Papa ne mostrava 
desiderio. 

Già slete vice Presidente. 

Riverite la vostra Signora. Addio. 
Vostro affezlonatlssimo, ecc. 



A s. E. IL CONTE TERENZIO MAMIANI 

itomi 20 Piagna teti. 

Eccellenza, 
Avendo io accettato 1' onorevole in- , 
carico di deputato di Faenza e Russi 
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debbo farmi coscienza di adempiere al 
medesimo supplendo alla insufficienza 
dell' Intelletto coir operosità e col co- 
raggio civile. E posclachè le gravi cure 
del ministero di sostituto dell'Eccellenza 
Vostra me ne terrebbero in gran parte 
r agio e la facoltà, sono venuto nella de- 
liberazione di rinunciarvi. In questa gui- 
sa io pongo in quiete l'animo mio e 
con tanta più fermezza e prontezza reco' 
in atto slmigliante risoluzione, inquanto- 
chè mi sono giunte all' orecchio alcune 
voci, non so bene se sciocche o maligne, 
alle quali ho il diritto di dare questa 
mentita col fatto, dopoché ho per tutta 
la vita provato coi fatti e non colle de- 
clamazioni il mio disinteressato affetto 
alla vera libertà e all' Italia e 1' avver- 
sione al dispotismo di qualsivoglia for- 
ma natura. Se provo 11 rincrescimento 
di separarmi dall' Eccellenza Vostra per 
ciò che rlsguarda 1' ufficio governativo, 
mi conforta 1' essere sicuro che ciò non 
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Intiepidisce per nulla la nostra scam- 
bievole amicizia e dal lato mio quella 
stima e quella osservanza colle quali 
ho 1' onore di dichiararmi di V. E. de- 
votissimo amico e servo, ecc. 



Al SIG. CONTE PASOLINI — SUL CORSO- CASA MODETTI 

l..,1iug*B 1848) Giovedì noMiia 

Caro amico. 

Montanari mi ha mandato il biglietto 
qui acchiuso. Non so ove Fusconi stia- 
fate il favore di cercare di lui, e pas- 
sate anche' da Minghetti. Addio di cuore. 
Vostro, ecc. 
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AL BiaNOK DOMENICO ANTONIO MICHELETTI 

MONTESCUDOLO 
Rana 30 Siu^ru 1848. 

Stimatissimo signore, 

Voi vi siete apposto al vero nel cre- 
dere che le molte occupazioni mi hanno 
impedito di rispondere alle vostre ca- 
rissime. Per questa cagione ancora vi 
scrivo di mano altrui, perchè mi manca 
il tempo, di che vi prego scusarmi. Io 
conservo sempre intera la mia affezione 
per voi e pel vostro paese, del quale io 
non mancherò certo di procurare il be- 
ne, quando mi si affacci l' occasione. In- 
tanto posso dirvi che ora nelle Camere 
non si tratterà di riparti territoriali; ma 
in ogni caso dovreste rivolgervi al vo- 
stro Deputato sig. Albini di Saludecclo, 
e mandargli i documenti che risguar- 
dano i bisogni e 1 miglioramenti del 
paese colle necessarie dichiarazioni. 
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Io poi appoggerò le vostre istanze, 
e sarà sollécito di servirvi In tutto, es- 
sendo io molto affezionato a voi e a 
tutti 1 vostri compaesani. Vi prego dei 
miei cordiali saluti agli amici, e mi 
confermo vostro atfezionatissimo ami- 
co, ecc. 



Al OONTB BELLINO BELLINI 

OSIMO. 



Caro amico. 
Eccoti la lettera di nomina. <" Non 
ho tempo a scriverti. Lo farò domani. 
Disponiti intanto alla partenza. Vedi che 
ti ho procurato la più onorevole delle 
destinazioni. 



(1) n Conte BelllDO Bellini fu spedito qnele Invleto straordi- 
nario di Pio IX presso Carlo Alberto al campo, la Inogo dal Fa. 
rlni chiamato ad altre ttanzlODl. 



^byGOOglC 



— 100 — 

Mille cose ai miei, a tua madre ed 
un abbraccio a te dal tuo, ecc. 



AL CONTE BELLINI BELLINO — osiMO 

Rana S Luglio 184S 

Amico carissimo. 

Riceverai istruzioni e passaporto. 
Delle prime userai con sagacia. Cerca 
di metterti neir animo del conte di Ca- 
stagneto e del re. Minghetti ti darà 
consigli utili. Al re ed a Castagneto 
parlerai linguaggio diplomaticamente a- 
bilé. Cerca di scrivere spessissimo e per 
vie spedite. Al re presenterai i miei 
omaggi. 

TI assegnano scudi 100 al mese. Io 
credo che tu debba scrivere una bella 
lettera, in cui dica, che rinunzi all' ono- 
rario, credendo debito d' ogni buon cit- 
tadino servire gratuitamente la patria. 
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quando il possa. Fallo, se credi, ma se 
il farai, ne avrai lode, ed io avrò un 
trionfo, provando che ho fatto nominare 
un bravo e buono italiano, quale tu 
sei "'. Scrivimi con assiduità. Conduci 
purè teco Beppetto. '*> 

Mille cose a tua madre, ed alla mia 
famiglia. Ti abbraccio di cuore. Affe- 
zionatissimo amico ecc. 



(1). n lodevoliMimo consiglia venoe accettato, e il giornale df 
Soma di quei gionii riporti la linnncia agli onorari. Quella di- 
chlsrailODS è autorizzata dal fratello del conte Bellino, non per 
oslonta^ione, ma per provare che non pone ostacolo alla pnbblica- 
ilone della presente loltera. 

(1). Il conte eiueeppe Bisanti Bellini Bega) il fì-atello BbIUdo 
come segretario particolare, presso il quartiere generale del re. 
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AL Sia. CONTE GIUSEPPE PASOLINI 

8. P. H. 

Bduui [7 Lufti» lg4S, ort 11 mtimttidiaitc. 

Amico carissimo, 

Il santo Padre mi ordina di scriverti 
che tu vada subito da lui: — non mi 
ha detto altro. f'> Addio: tuo ecc. 



AL 810. CONTE BELLINO BELLINI 

GENOVA PER 

Bologna 11 StUtmln IS43. 

Amico carissimo. 

Ho appena il tempo di dirti salute. 
Per quanto sarà da me cercherò che 



(I) Al 17 di LagUo giuDBG a Rama la notiiii che Lichteoatebi 
aveva occupato con nuove truppe auBtrlacbe la cEtlà di Ferrua, 
impOcendo al pro-legato conte Francesco Lovatelll di fornire vet- 
tovaglia e ogni altra cosa occorrente a quelle truppe. Il pspa iu- 
dlgiia.to chiamò a eè gli uomlai nel qnall riponeva maggior fiducia 
per richiederli di consiglia in tale emergenza, È probabile che il 
pBsMlai fosse del numero e che qaesto biglietto si riferisca alla 
eonferepsa tenuta da Pio IX prima di pubblicare la protesta 8o- 
Ktla del giorno sncceaslvo. 
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sia provveduto jal tuo decoro, e che sia 
soddisfatto .a^l.'jtuó*', desiderio. Non so 
quando, tornerò , -a; Soma. Rossi ex mi- 
nistro francese Éa il Ministero. ^'> E sarà, 
una provvidenza/Presenta i miei osse- 
qui a sna^maestà'*' e parlagli della mia^ 
inalterabile idevozione. (/ ''^" 
Ti abbraccio di. cuore ecc. 



AL H. U. IL SIG. CONTE GIUSEPPE PASOLINI 
V. PRESIDENTE DELL' ALTO CONSIGLIO — ROMA. 

Bologna 16 SeUtnbTi 1848. 

Mio carissimo amico. 

Partii Jnsalutante ed insalutato per- 
chè furono concesse poche ore alla mia 

(I) Quel Ministero fu casi compolto U IS settembre: Cardinal 
Soglia, affari esteri e presidenza del cODBlglio; Pellegrina RoeU, 
Interni e finanze', Cardinale Vizzardelll, Istruzione pubblica; Anto- 
nio Montanari comniercla e industria; duca di Blgnano, lavori pub- 
blici e gaerra ; Pietra Quecrini, mlnlatro senza portafoglio; Pietro 
Righetti, sostituto alle flnaaze; Felice Clcognanl, grazia e giustizia. 

(ì) n conte Bellini trovavasl in missione presso Carlo Alberto. 
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partenza: non ti scrissi finora perchè 
trovandomi per nove o dieci dì fra pene 
da dannato non ebbi né tempo, né tran- 
quillità per Iscrivere. Scrivo oggi per- 
chè tu non voglia credere che la memo- 
ria tua mi sia mai svanita dall'animo, e 
per dirti che sono felice di avere contri- 
buito a donare calma a Bologna, e sicu- 
rezza allo stato senza gravi sconcerti. 
JMoltl rei sono In mano della giustizia. 
Molti sono fuggiti: avviliti tutti. '" 

II nostro Mlnghettl ti scriverà. Qui 
almeno si vedono facce amiche, ed 1 
liberali sono liberali. — Ieri mi giunse 
lettera da Rossi, nella quale mi dice 
che é per fare un ministero e mi Invita 
a servirlo. Come e dove non dice. Gli 
ho risposto in termini da ■ provocare 



(I) AHI 1» sgoato Farfail ebba Incarica da Pio IX e dal Mini- 
stero di recarsi a Bologna a rappresentare il t^overno centrale 
presso la leiiazione. Egli doveva farla finita cogli aoarcbiel e gli 
omiddlari dello Zambiancbl, che dopo la fazione delll a agosto 
(Impostisi momentaneamente) desolavano quella città. Diffatti 11 
eoo contegno energico e coraggioso contribuì non poco a inani- 
mire 1 membri del governo locale e la forca pubblica. 
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spiegazioni. Mlnghetti ed io ci doman- 
davamo a vicenda ierisera se tu entre- 
resti nel Ministero Rossi, nel quale 
Minghetti ha molta fede. Ora poi io 
dico a te, che devi, se puoi, far cono- 
scere a Rossi che fra pochi giorni Mln- 
ghetti sarà libero da suoi impegni col 
Piemonte, e che non ricuserà, di servire 
il suo paese ed il principe quando sia 
opportuno. Intanto noi lo occuperemo 
qui ufficialmente come consigliere del 
commissariato, ed ufficiosamente già si 
adopera in servigio della pubblica cosa. 
^- Non so quanto starò qua: certo 
tanto tempo quanto ne deve passare 
perchè mi giunga una tua risposta che 
desidero molto. 

Riverisci la tua ottima signora e da 
per me un bacio a Pierino ed Enea, e 
credimi con tutto l'animo; tuo ecc. 
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, sia. DOMENICO ANTONIO MIOHELETTI 

PRIORE DEL COMUNE DI M0NTE8CUD0L0 



Amico carissimo. 

Non credo che nella sessione pros- 
sima i consigli deliberanti sleno per 
occuparsi della nuova divisione territo- 
riale. So nullameno che li governo stu- 
dia intorno alla medesima, quindi cade 
in acconcio il fare istanze e richiami 
in tempo. 

Codesto municipio deve mettere in 
sesto i suoi, indirizzandoli con petizione ■ 
al Consiglio dei deputati ed avvaloran- 
doli con ogni maniera di documenti, e 
forsanco con un disegno o pianta topo- 
grafica dei luoghi. Io presenterò, se così 
piace alla magistratura, e la petizione 
e i documenti; la raccomanderò con pa- 
role efficaci ai consigli ed al ministero. 

Egli è inutile li fare a fidanza con 
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coloro, che si chiamano agenti o solle- 
citatori, 1 quali hanno perduto ogni 
credito ed ógni potere dacché sono fi- 
niti gli antichi ordini e modi di Governo, 
e dacché si pone opera a sterpare dalle 
radici gli abusi, co' quali queste arpie 
vivevano. 

Io avvocherò la causa di Montescu- 
dolo, perchè la particolare conoscenza 
che ho de'luogl, mi fa conscio della 
giustizia della medesima e persuaso del 
pubblico vantaggio che deriverà, dalla 
ristorazione del capoluogo costà; io 
avvocherò la causa dì Montescudolo, 
perchè serbo memoria cara di codesti 
abitanti, dal quali fui amato; perchè 
costi nacque il mio primo figliuolo "' e 
perchè lo non sono tale che per volgere 
di tempo ed avvicendarsi di casi e mu- 
tar di fortuna, cambu principìi ed affet- 
ti. Comandatemi adunque liberamente. 



1 Presidente della t 
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Salutate 1 Graziosi, i Buffoni, 1 Bar- 
torelli, e tutti quelli che si rammentano 
di me, e credetemi sinceramente, vostro 
amico affezlonatlssimo ecc. 



AL sio. GIUSEPPE ORIOLI 

RUSSI 
Ruhb » ^"i.l■enlr( I84S. 

Carissimo Orioli, 
Ho scritto alla magistratura del no- 
stro paese, esortandola a mandarmi 
un' Istanza , nella quale si chieda ai 
consigli deliberanti una ampliazione del 
territorio municipale. Scrivo a voi, per- 
chè diate sprone all' opera. Vi dichia- 
rerò il mio concetto allargando un poco 
il discorso. Si tratta di fare una nuo- 
va divisione territoriale, e di istituire 
preture giudiziarie nei municipii dì cer- 
ta ampiezza, ai quali per ragioni di 
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commercio e d'Industria faccia capo mol- 
ta popolazione delle campagne. Io ho 
fatto consldepare, come la posizione to- 
pografica di Russi sia centrale a territo- 
ri! ubertosi, come 1 trasporti sieno facili 
per le eccellenti strade, e come si ab- 
biano costi mercati settimanali di be- 
stiame, pe' quali trae al paese gran 
folla di commercianti e di agricoltori. 
Il ministero ha fatta ragione alle mie 
domande ed osservazioni, e ci sarà fa- 
vorevole. Ora bisogna, che i consigli 
deliberanti, ai quali verranno presentati 
i progetti di legge, facciano buone le di- 
manda mìe e le raccomandazioni mini- 
steriali. Quindi cade in acconcio l'istan- 
za della magistratura o del consiglio, 
municipale, nella quale sieno svilup- 
pate tutte le ragioni di pubblica utilità. 
A mio avviso sarebbe bella ed utll cosa 
che il Municipio Russiano fosse costi- 
tuito: 1.° dalla parecchia di Russi; 2." 
dalla parecchia di Pezzolo; 3." da tutta 
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la parte della parocchia di S. Pancra- 
zio, che è di qua del Montone; 4° da 
lulta la parocchia di Prada; 5.° da tutta 
la parecchia del Godo. Credo che le 
parocohle di Boncelllno, Pieve Cesato, 
e Pianglpane entrino per qualche fra- 
zione nella figura o pianta topografica 
che imagino in mente mia; e se ciò 
fosse, bisognerebbe comprendere simi- 
gliantl frazioni nel Municipio Russiano. 
Ora bisogna, che preparlate una peti- 
zione, in cui si chieda dalle popolazioni 
delle parecchie indieatfi, o per dir me- 
glio delle frazioni oggi non comprese 
nel nostro territorio di venirvi com- 
prese; lo che stimo chiederanno con 
animo lieto, perchè son molto più vicine 
a Russi che a Faenza o Ravenna. { M 
bisogna che lo facciate presto, cioè prima 
che se ne addiano 1 Faentini e Raven- 
nati; e lo facciate nel tempo stesso in 
cui il municipio chiederà r associazione 
delle popolazioni medesime. ) 
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Ho voluto scrivere a voi, perctiè so 
che siete tenero del bene e del decoro 
del nostro luogo natio quanto altri mai; 
e più che altri siete operoso, e non i- 
state rlguardatore ozioso ed indifferente 
degli sconci, e delle occasioni di torli e di 
procacciare vantaggi alla pubblica cosa. 
E questa è occasione favorevolissima, e 
se noi otterremo che venga ampliato il 
municipio, e che un pretore sieda a 
Russi, avremo apparecchiato un avve- 
nire molto migliore. Fate dunque, mio 
Orioli, di secondarmi: scuotete gli inerti, 
riscaldate 1 tepidi. Mio Dio! A che val- 
gono le istituzioni libere, a che il diritto 
di petizione, se tutti serbano le abitu- 
dini dall'antica servitù, silenzio, igna- 
via, apatia? 

A che buono questo meraviglioso 
progresso di popoli verso il compimento 
dei loro destini, e questa trasformazione 
dell' umanità, se stiamo sempre colle 
mani in mano, senza far segno di vita 
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politica? Oh! che 11 nostro Russi ha 
pur tanto bisogno di scaldarsi al sole 
della libertà per rialzarsi e ritemprarsi ! 
Salutate la vostra famiglia, i miei 
parenti ed amici, comandatemi e state 
sano. Vostro affezionatissimo amico ecc. 



AL sio. DOMENICO .«TONIO MICHELETTI 

PRIORE DEL COMUNE — MOSTESCDDOLO 

K0.11B » Karrmbrt 1S18. 

Pregiatissimo Miclielelti, 

Sua Santità essendosi degnata di no- 
minarmi direttore del dicastero di pub- 
blica sanità, ospitali e carceri per lo 
Stato, io cesso dall' ufficio di deputato, 
sinché non sia rieletto a Faenza od 
altrove. Credo di essere rieletto a Faen- 
za, ma nel dubbio, ve ne ho voluto 
prevenire, perchè possiate infrattanto 
fare uffici presso 11 deputato del vostro 
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distretto perchè abbia a cuore il bene di 
Montescudolo nella nuova ripartizione 
territoriale. Ora è certo, che se ne trat- 
terà nella prossima sessione, perlochè 
non vi è tempo da perdere. 

Mi dicono,- che Albini abbia rinun- 
ciato alla deputazione di Saludeccio. Se 
è vero, cercate che il successore sia 
uomo che possa favorirvi, e che io vo- 
glia. Non siat« inerti; conducete tutti 
gii elettori del vostro comune alia ele- 
zione, e riuscirete. Se vi manca un can- 
didato, mettete innanzi il mio nome, e 
forse non troverà opposizione efficace. 
Salutate il signor Venerucci, i Graziosi, 
i Buffoni, e quelli che si ricordano di - 
me. Non crediate che gli onori, e le ca- 
riche mi facciano dimenticare gli amici, 
e comandatemi che mi troverete sem- 
pre, vostro affezionatissimo, ecc. 
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n.T. 

ài. aio. DOMENICO ANTONIO MICHELETTI 

PEIOOE DEL COMUNE — HONTESCUDOLO 

Roma IO Ifovtmtff ISU. 

Carissimo MitiìeietU, 
Vi ringrazio dell' offerta che mi fate 
della candidatura di Saludeccio, e ne 
ringrazio gli altri gentili signori che mi 
onorano di stima e fiducia. Avrete già 
avuta una mia lettera, nella quale vi 
diceva che stante la mia promozione 
alla carica di direttore della saniti, 
ospitali, carceri ecc. era cessato a nor- 
ma dello statuto il mio mandato di de- 
putato: quindi posso essere candidato a 
Saludeccio, come in qualsivoglia altro 
collegio vacante. Prova della mia eligi- 
bilità, e patente prova si è che sono 
stato deputato sinora. Le liste non sono 
mai state perfette e regolari, se mette- 
rete adunque innanzi la mia candida- 
tura, l' avrò per cara dimostrazione d'a- 
micizia. Comandatemi, salutate tutti gli 
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amici, e credetemi In gran fretta, vostro 
affezionatissimo, ecc. 



ALL EQRBOIO aiGNORB 

Sia. PROF. LUIGI FUSCHINI chirurgo primario 

RAVENNA 



Carissimo Fuschini, 
Mi è cara la vostra lettera, perchè 
mi è caro il vivere nella memoria dei 
miei buoni e bravi colleglli ed amici di 
Ravenna. Gioverò, come meglio potrò 
secondo giustizia, tre dei vostri racco- 
mandati. Escludo perchè ha 

tenuto' e tiene una condotta pessima. 
Il solo è veramente irreprensi- 
bile. GU altri due hanno qualche tacche- 
rella, alla quale passerò sopra, in grazia 
della vostra raccomandazione. Intanto 
tutti quattro godono la diminuzione di 
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due anni accordata dal governo prov- 
visorio, ed io farò che e gli 

altri due , de' quali ora non ripeto il 
nome siano tradotti a Ravenna per i- 
scontarvi la pena residua. Non posso 
fare di più. Se si condurranno bene In 
appresso { ed io ho rapporti esattissimi 
per tutti 1 reclusi e condannati ) 11 avrò 
in considerazione ulteriormente. 

Salutate la vostra famiglia, salutate 
tutti 1 colleglli ed amici, e proferite 
a tutti la mia opera. Credetemi sin- 
ceramente vostro affezlonatlssimo ami- 
co ecc. 



VL sio. COKTB GIUSEPPE PASOLINI — pisi 

Jtoma SO Ftbbraio 1BÌ9, 

Mio caro amico, 
Mi duole che Pierino sia afflitto dal 
morbillo, non già, perchè d' ordinarlo 
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questa maniera d'infermità reclii peri- 
colo con sé, ma percliè tiene in disagio 
ed apprensione voi, e 1' ottima Signora 
vostra. Spero che il bimbo sia già gua- 
rito, e che vi slate condotti a Pisa, dove 
dirigo questa mia lettera. 

Se vi sono giunti 1 giornali di Roma, 
saprete come siasi ricostituito il Mini- 
stero. Dicesi che 1 triumviri non voles- 
sero mantenere in ufficio Campello e 
Sterbinl; ma il timore che la falange 
degli ufliciall creati dal primo facesse 
sedizione; e che 1 giornalieri dalla mu- 
niflcenza del secondo tenuti a stipendio 
pubblico rompessero a violenza, ha vinto 
1 contrari consigli. Regina del mondo 
moderno la paura ( non già quella co- 
dina della pubblica opinione, che 1 sem- 
plici volevano dominasse ) ha avuto an- 
che questo nuovo trionfo. Ma pare che il 
Ministero non gradisca pienamente né 
a quella parte dell' Assemblea, la mon- 
tagna, né all' altra che slede a destra. 
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sicché nuovi mutamenti sono proba- 
bili. Dlcesl stamane elie Guiccioli voglia 
Mongliini per sostituto alle Finanze. 
Monghinl che schicchera dalla tribuna 
farfalloni economici con imperturbabi- 
lità rara; Monghinl che a me ed a molti 
richiama a memoria ciò che 1 coetanei 
del nonno suo narravano sugli spiriti 
suoi repubblicani nel 1800. Audinot, Br- 
colani, e forse altri 50 rappresentanti 
vanno facendo sforzi per impedire al 
carro di correre giù per lo sdrucciolo; 
ma questo ufficio dì scarpa frenante il 
corpo, è ingrato a loro, non efficace 
molto. Pel resto qua si vive bene al 
solito: tranquillità perfetta, in questi 
matti giorni, baccanali i più festosi del 
mondo. 

Ora voglionsi incamerati presto 1 be- 
ni ecclesiastici, i quaU fanno venire l'ac- 
qua alla gola a molti appetenti:— vuoisi 
presto sancito il prestito forzoso secon- 
do le norme progettate da Guiccioli. 
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Fra le quali havvene una a carico de- 
gli emigrati cosi detti, e di tutti co- 
loro ctie fuorescono dallo Stato; siccliè 
per indiretto vi sta sopra, e se venisse 
stabilita vi obbliglierebbe a rifar baga- 
glio, e tornare fra noi. 

Datemi spesso le vostre notizie; ri- 
verite la Signora; baciate per me i bam- 
bini, e credetemi sempre vostro affezio- 
natissimo amico, ecc. 



AL DOTTOR AGOSTINO MALAGOLA — Ravenna 

Romn IJ «ano 1849 

Carissimo dottar Agostino, 

Ecco la ricevuta del Circolo medico 
pe' sedici scudi che lo Istituto di Ra- 
venna ha mandati. 

Lodo in nome mio e della commis- 
sione i lavori che ci avete cortesemente 
mandati, e desidero che sappiate, come 
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i medici di Ravenna, al giudizio nostro, 
siensl segnalati sovratutti. Quando sarà 
dato fuori il rapporto della Commissione 
vedrete che ci siamo incontrati in molte 
idee, e che abbiamo beneusato del con- 
sigli vostri. Abbiamo finite le discus- 
sioni e gittate le fondamenta del rap- 
porto, ed ora ci stiamo occupando della 
compilazione del medesimo. Non abbia- 
mo risparmiata fatica, la quale è stata 
abbastanza dura, perchè alcuni membri 
della Commissione, come Fabri, Fu- 
sconi e Monti si sono o tenuti lontani, 
od assentati da Roma. Spero che ipl- 
r aprile il lavoro nostro sarà fatto di 
pubblica ragione, affinchè tutti ne pos- 
sano portare giudizio innanzichè il go- 
verno decida. Ma in mezzo alle gravi 
preoccupazioni della politica, vorranno 
e potranno eglino i governanti rivolgere 
un santo pensiero alla istruzione ed 
alla dignità de' medici? — Quasi ne du- 
bito. Ma sia che vuoisi. Noi avremo 
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pagato 11 debito nostro. Addio, mio Ago- 
stino: salutate tutti 1 colleglli e crede- 
temi in gran fretta, vostro di cuore ecc. 



ìl n. u. sia. CONTE GIUSEPPE PASOLINI 

VUREQOIO 
Jiomi SI Luetia lgl3. 

Carissimo amico. 
Ho indugiato qualche giorno a scri- 
vervi, perchè volendo pur dire alcun che 
di chiaro e definito, e parendomi vana 
cosa lo intrattenervi di conghietture, 
speranze, timori e de' sibillini parlari 
de' diplomatici, mi sembrava prudente lo 
indugiare. Vi scrivo oggi per dirvi innan- 
zi tutto che ho riprese le mie funzioni di 
Direttore di Sanità, e non ho assunte, e 
non assumerò funzioni d' altra natura. '" 



(1) F&rlnl parti da Roma nei primordi d«1U repubblica e v^ 
rltomA nel Lngiio oblamata 'ItiV Oudlnut e liulngato, daila lettera 
di Kapoleone al generale Xlel, che fjU ordini eustltuilonall potes- 
sero esBere ripristinati. 

W 
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11 vento che domina ci respinge in- 
dietro così Cile né da Galli, né da Ba- 
iavi io posso in coscienza farmi ri- 
morchiare dietro al carro del potere. 
Credo che invece di fare opera di sa- 
piente ristorazione e conservazione ve- 
dremo scapestrare un partito eccessivo 
in luogo di quello che pur fu vinto te- 
sté. Intorno al Generale Oudlnot stanno 
ligure laide alle quali nessun galan- 
tuomo può stare d' appresso : vlen proi- 
bito lo Statuto di Firenze, proibito il 
Risorgimento: ed intanto il National 
francese, ed anche qualche Giornale 
francese socialista sono ammessi e pub- 
blicamente letti. Viene dato lo sfratto 
al Mamianl nel termine di 48 ore, ed 
intanto sono e stanno in Roma non 
pure i più sfrontati demagoghi, ma gli 
aceoltellatori. 

D' altronde si ripete ogni di che a- 
vremo istituzioni rappresentative e buon 
governo, e ve ne sono indicii, se per 
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indicli si vogliono avere le assicurazioni 
de' francesi. 

Ieri il Righetti fu chiamato a Gaeta. 
Gli viene offerto 11 Ministero di Unanza. 
Non r accetterà se non sia a condizioni 
opeste. Diconsi 1 cardinali De Angelis 
e Marini ^Commissari pel Santo Padre. 
Quel che so per certo si è che una 
potenza ha assolutamente escluso Ber- 
netti dalla Commissione medesima. Og- 
gi va per le bocche il nome di Vanni- 
celli in luogo di questo. — Ne ho dette 
abbastanza, perchè vi facciate un' idea 

dello stato delle cose 

Darovvi altre notizie, quando 

ne avrò delle bene accertate. Voi scri- 
vetemi e fate molti complimenti alla 
Signora: date un bacio al bambini e 
ricordatemi a Glorgini, a Giannini a 
tutti gU amici. In fretta tutto vostro, ec. 
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«L CONTE CESARE BALBO (■) 

TBrima 15 ifafgiu ISSOl 

Tre anni or sono, che voi, o illustre 
amico, mi rendevate onore, intitolan- 
domi alcune lettere politiche ricche di 
gravi ammonimenti; ed oggi io mi reco 
a nuovo onore lo intitolare a voi queste 
carte, in cui parmi farsi testimonianza 
della bontik di quelli col suggello del- 
l' esperienza. 

Essendomi occorso di interrompere 
gli usati studi ed esercizi per versarmi 
nel pubblici negozil, mi cadde poi nella 
mente di usare in servigio della storia 
gU ozii fattimi da prepotenti sdegni di 
contraria natura e qualità. Perciò mi 
posi a narrare le vicende dello Stato 
Romano, attestando ci6 che senza du- 
bitazione poteva, e mettendo in sodo il 
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mio dire con irrefragabili documenti, 
ogni volta che mi sembrasse tornare . 
in acconcio. E siccome penso, che uffl,- 
cio delia storia sia non tanto ii lo- 
dare e confortare quanto Io ammonire 
e castigare, e che r Italia nostra abbia 
ornai bisogno maggiore di ammonimenti 
e correzioni che di panegirici e carezze, 
così Dell'andar giudicando 1 fatti, io 
Ilo avuto riguardo più alla verità che 
agii uomini, ed i virtuosi fatti a merito, 
gli iniqui ho riferito a colpa loro e non 
di quella misteriosa e fatata potenza 
che da alcuni scrittori è celebrata sotto 
il nome di necessità. 

Per la qual còsa avverrà forse che 
a quel modo in cui altra volta le no- 
stre città fumanti d' orgoglio presero di- 
sdegno de' prudenti consigli vostri, cosi 
oggi udranno sdegnosamente le mie li- 
bere parole, perchè a volere gradire agli 
uomini egli è pur sempre mestieri tene- 
re abito e discorso di cortigiano, e più 
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quanto l' età è vaporosa più, e le città 
sono mutate in corti, dove si merca 
quel popolare favore, il quale costa 
adulazioni e lusinghe più de' regii fa- 
vori. Il Cile se avvenga, io ne avrò 
dolore, non già per me, uso a man- 
tenermi in fede della giustizia in on- 
ta degli uomini e della -fortuna, ma si 
per la patria nostra, la quale non po- 
trà rialzarsi e venire in essere di li 
bera nazione, finché non cessi di fare 
a securtà con quelle dottrine, onde fa- 
tali rivoluzioni s' avvicendano con fatali 
restaurazioni e si perpetuano le civili 
vergogne e la servitù. 

Ma qualunque sia per essere la sorte 
di questi volumi, mi sarà caro se Voi, 
o illustre amico, non li giudicherete 
indegni di esservi raccomandati, e se 
ne gradirete il titolo come testimonianza 
di mia grande amicizia e reverenza ecc. 
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A MADAMA I^ CONTESSA G. G 

KATA L — RAVENNA 

roHBO ti DietMirc 1850. 

Mia buona amica. 

Siamo In tempo di giubileo; tutti i 
nodi vengono al pettine, tutti 1 peccati 
si sgruppano: sento il peccato di non 
avervi scritto da lungo tempo, mi con- 
fesso a voi, e penitente aspetto mi per- 
doniate. Siamo alla Une dell'anno; di 
questo 1850 spergiuro del 1848, gen- 
darme. Ipocrita, inquisitore; s' affaccia 
11 1851 ringhioso, vendicativo — Sia 
mite a voi, al marito, a' vostri! 

Questa benedetta politica s' inflltra 
dappertuto. 

Vedete io ne condisco il giubileo e 
gli augurii di capo d' anno. Ma che 
volete dire? Ogni secolo ha 11 suo lic; 
questo nostro è il pettegolo della po- 
litica. 

Io sto bene qua. Non so se costi si 
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seguiti a dire, clie siamo eretici, anar- 
cliisti e elle il Piemonte è un inferno. 
io non me ne intendo, o si sta me- 
glio qua, che in mezzo alle avventure 
del Passatore. Ma 1 gusti sono varii. '" 

Domenico sta egregiamente, e si con- 
duce egregiamente: fa i suoi compli- 
menti a voi, e al conte Carlo. Scrive- 
temi qualche volta: non V impermalite, 
se io scrivo poco: ho tanto a fare! E 
Alberto che fa? Ricordatemi a lui ed 
ai frateUl con affetto. 

Salutate Enrica Rasponi, se la ve- 
dete, e ditele che ella aveva accettato 
da me l' Incarico di pregarvi a farmi 
un bel lavoro, che nel metter qui casa, 
voleva mettere per memoria vostra nei 
mio gabinetto di studio. Vedete che bel 



(1} Fartnl eh' era tornato a Roma dopo la caduta della Re- 
pubblica Iperando cbe le Istltndoal llberHlI accordate da Pio IX 
non sarebbero alate tolte »' popoli, parti per un aeconilo esilia 
qnando vide svanita quella speTania. Hf^M andò colla famiglia In 
Fiemante, spronata a cib fare, dalle ninorevoll Inilstenze 'di Cesare 
Balbo e di HasBlmo d' Aiegtlo. 
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modo ho trovato per postulare e solle- 
citare senza averne 1' aria! Eh via: 
quando s'è bazzicato e si bazzica un poco 
per le corti si acquista la mirabile e ne- 
cessaria virtù della sfacciataggine. Vada 
anche questa sul conto del giubileo ! 

Addio, mia buona amica: credetemi 
sempre uguale, sempre affettuoso, sem- 
pre riconoscente, sempre vostro, ecc. 



ALLA CONTESSA ENRICA RASPONI NATA ZANZI 

RAVENNA 
Torini 1 Kbtio 1851. 
UIMISTEBO 

tSTBUZlOSE PUBBLICA 

GiBINÌTTO PARTICOLARE 

Carissima Enrica, 

Don Luigi '■'■'> mi scrive che Sandro *" 
è malato, e me ne dolgo grandemente. 

(U ZanzL 

(ì) Alessandro Rosponi. 
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Ma perchè mi parla vagamente della 
natura dell' infermità, inchino a credere, 
la non sia pericolosa. Desidero nulladi- 
meno avere notizie frequenti e meno 
vaghe. Non già eh' io possa portare di 
qua verun giudizio in qualità di medico; 
ma vogho riposar l' animo nella certezza 
che nessun male di Sandro avvenga. 

Abbraccialo per me: e saluta tutta 
la tua famiglia. Addio ecc. 



AL H. o. sio. CONTE GIUSEPPE PASOLINI 

lAirri^ .Vor™t« ISSI) 
MINlSTEltO 

ISTRUZIONE PUBBLICA 

cinim piETiccuii! 

Amico carissimo. 

Non ti risposi ad Imola, perchè non 
aveva di che. Simonetti provvide secon- 
do il comodo ed il desiderio mio. 
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Giacinto Collegno va a Parigi lu- 
nedi prossimo in qualità di nostro Am- 
basciatore. Siamo lieti che abbia accet- 
tato codesto incarico molto importante 
nelle congiunture presenti. 

Non abbiamo novità. I nostri fondi 
pubblici sono a 97 in 98 alia borsa di 
Torino. Rotschild è qui e farà forse la 
strada ferrata per Novara e Milano. Si 
discute il Trattato commerciale coli' Au- 
stria; nella tornata di domani sarà ap- 
provato. Avremo poi qualche tornata 
di importanza rettorica per una legge 
repressiva di qualche sconcio del gior- 
nalismo. Crediamo di essere sicuri della 
maggioranza anche in questa discus- 
sione. 1 bilanci sono già approvati. 
Quindi in fine dei mese sarà chiusa la 
sessione ed ai primi Febbraio sarà a- 
perta quella del 1852. 

I miei compiimenti alla signora An- 
tonietta, e due ba^i ai tuoi cari bambini. 
Saluta l'avvocato Rota, ed i Bonanzl, 
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Tuo ecc. 



all' egeeoio sig. OHBRARDI pkop. SILVESTRO 

GENOVA 



Amico carissimo, 

Ti rimando le lettere del Galletti. 
Egli appone al vero, credendo che la 
guerra gli sia mossa da qualche Sardo. 
È stato Imputato di tenere corrispon- 
denza con alcuni sollevatori dell' isola 
alleati con altri di Genova. Pare che 
il Ministro dell' interno non abbia fatto 
gran caso di codeste accuse, e siasi ri- 
messo nelle autorità giudiziarie della 
Sardegna. Se adunque 1' avvocato ge- 
nerale lo ha rassicurato, credo possa 
vivere tranquillo. Tuttavia non sareb- 
be male, a mio avviso, che scrivesse 
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francamente al Ministero dell' interno, o 
al Presidente del Consiglio, ammonen- 
doli delle cagioni per cui gli viene mossa 
guerra, e delle persone che per inte- 
resse gliela muovono. '*> 

Capirai che uscito di fresco dal mi- 
nistero *^> non posso nelle cose di go- 
verno mettere voce come quando ne 
faceva parte, e nemmeno come poteva 
prima di farne parte. NuUadimeno non 
mi ricuso a buoni ufQci ( siano efficaci 
no ) specialmente a riguardo del Gal- 
letti; del quale se ho dovuto per intimo 
convincimento censurare la condotta po- 
lìtica in Roma, conosco le qualità di 



(t) L' antica amicizia dell' avvocato Galletti col Parlai dopo 
gli avvflDlmcDtl del 1S4S a 1849- b' era d' assai raffreddata. D prof. 
Silveatro Qberardi cogliendo 1' occasione In cui il OaUettl si rac- 
comandava a lui afflncliè cercasie porre rim»dia a una gnsrra sleale 
che veatvagli mossa da alcuni a proposito delia sua amministra- 
zione in certe miniere degli Stati Sardi, ricorse, sensa avvertlrno 
il Galletti, a Luigi Carlo Farini, il anale rispose con questa let- 
tera. Fu dopo essa, come scrive 1' egregia prof. Oherardl, al rao- 
cc^iitore di queste lettere, che 1 dne vecciii amici si riaTvicina- 
rono di tiuovo e st rappattumarono^ 

(ì; Fn ministro della pnbbUca Istruiione dal 21 Ottobre ISSI 
al ai Maggio IS63. 
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ottimo padre, d' uomo onesto, e ricordo 
r antica amicizia. 

Non è vero clie mi sia stato profe- 
rito il posto di Direttore della Sanità 
in Genova. Quando uscii dal ministero 
dichiarai che non voleva accettare né 
onorificenze, né lucri. In seguito non so 
quello che farò. A mal partito andrò in 
campagna a fare il medico. Per ora 
faccio il deputato, e scrivo la storia. 
Addio, mio buon Gherardi, addio di cuo- 
re. Affezionatlssimo amico, ecc. 



AL SIG. CONTE ORESTE BIANCOLI — ALLA SPEZIA 

Caro Biancoli, 

Ho parlato col ministro di finanza. 
Ma il demanio non ha t)enl incolti sul 
continente ; In Sardegna sì, e quanti ne 
volete, ed a' migUori patti possibili e 
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desiderabili. Se non volete andare nel- 
r Isola, lo Stato non ha altre terre, di 
cui accomodarvi. I Comuni ne hanno 
di molte, ma il Governo non può di- 
sporne. 

Io non ho più avute lettere da Pani. 
Il Dott. Utili ed il nipote suo, al quale 
deve aver scritto mia madre, potranno 
restare a Spezia. Ma facciano di ciò i- 
stanza al ministro dell' interno, e man- 
dino la istanza a me. 

Saluta il Colonnello Fichi, e statevi 
bene tutti e due. Tuo, ecc. 



AD ARISTIDE FARINI farmaci3ta 

all' ospitale PAMMATONE — GENOVA 

Tarmi) 27 Giugno [S5S. 

Caro Aristide, 
Mi consola assai ii sapere che liai 
ottenuto r impiego neir Ospitale di Pam- 
matone, e vivo sicuro, che ti raettrai 
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neir animo del tuoi superiori, di guisa 
da meritarne la estimazione. 

I miei stanno bene e ti salutano. In 
Romagna sempre di male in peggio. 

Hanno arrestato a Faenza Nlcolino 
Brunetti, dicono, per corrispondenza con 
tuo fratello Epaminonda. Sii tu contento 
d' essere lungi da questi inferni, e di 
aver modo col lavoro e r onorata vita 
di provvedere a' tuoi bisogni. Studia; 
attendi; fa sacrificio di volontà, e mi- 
gliorerai sempre di condizione. Addio 
di cuore. Tuo cugino, ecc. 



1 M.4SSIM0 D' AZEGLIO 

Da TM^na, (' 8 Aprile ISH, 



Se io dicessi, o caro Massimo, che 
dedicandoti questo volume, ™ spero fare 



(I) n primo volune della Sloria d' Italia dall' unno 1814 mhu 
notfri fiaTHi, che rloiMe Interrotta dolio il oocondo Toitinie pDl>- 
;»to nel 1859. 
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uffizio onde resti memoria della nostra 
amicizia, esprimerei una speranza poco 
modesta. 

Il pensiero è nato nel mio cuore; il 
tuo cuore lo pregi; ed intanto il nome 
tuo faccia per se solo testimonianza, 
che queste istorie sono scritte con a- 
more delia povera Italia, dal tuo ecc. 



ìl sig. ARISTIDE F.4RINI 

FARMACISTA ALL'OSPEDALE PAMMATONE — GENOVA 

Caro Aristide, 

Mi sono care le tue notizie. Noi pure 
qui in campagna abbiamo il colera da 
un mese In qua. La mia famiglia tutta 
sta bene. 

Non credo a nessun formulario pel 
colera. La è una malattia che si cura se- 
condo i diversi casi. A te poi farmacista 
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non conviene dar fuori scritti medici, 
perchè ti troveresti investito da censure 

Questo è il mio avviso. Ti 

consiglio a non dire clie ; se 

non vuoi tirarti addosso, come diceva 
or ora, ire dai medici, che sono bevande 
poco meno di quelle dei preti. Sta sano 
e saluta tuo fratello. ACtezionatissimo 
tuo cugino ecc. 



all'illustrissimo signore il sio. cav, MALMUSI 
console 6en. di s. m. il re di sardegna a tanoeri 



Pregiatissimo amico. 

Mio cugino Aristide Farini ha dovuto 
andare a Tunisi. Gli è un giovine ben- 
nato, e che è. fornito di buoni costumi 



lettera nun fu recapitata dal Failul Aristide, estender 
tto 11 di lui viaggio. Mon rimane ptiìt acemato il 
.o asuvD atto eorteas e benevolo del cngloo Lul^i 
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e cognizioni. Sa di chimica e di farma- 
cia, e quando il cholera travagliò Ge- 
nova, rese alla città ed all' ospitale, 
servigi, pei quali ebbe lode. 

Non conosco a Tunisi persona a cui 
raccomandarlo. Lo raccomando a voi 
perchè, in cortesia cerchiate modo di 
fare per lui qualche benevolo ufficio. 

Ricordatevi di me, . se possa fare 
alcunché in pia<;ere e servizio vostro 
e credetemi con molta stima e consi- 
derazione affezionatissimo amico ecc. 



A GINO C.iPPONI 

Voi avete aggiunto nobiltà ad un 
nobilissimo nome, che ricorda antiche 
glorie della libertà, ed antiche prove 
della virtù Italiana. Per ciò, intitolando 
del vostro nome questo secondo volume 
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delle istorie contemporanee d' Italia lo 
ho r animo non solo a compiere un uf- 
llcio di riconoscente amicizia, ma ezian- 
dio a dare conforto di antico e di mo- 
derno esempio alla virtù degli italiani, 
1 quali lianno il santo e forte pensiero 
di ristorare la libertà e la gloria della 
patria. Vostro eco. 



A GIUSEPPE LA FARINA — rBKSAEi m 

JfDdeita la Lutila ISSB (i) 

Ho avuta la vostra lettera. Ve' ne 
ringrazio. Scrivete spesso scriverò io 
pure. 

Se mandate qua i volontarii veneti 
saranno arruolati e provveduti presto 
d' ogni necessaria cosa. Ponete modo 
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adunque che non abbiano a ritornarse- 
ne a casa senza aver potuto appagare li 
nobile desiderio di servire la patria. Mi 
scrivono da Torino che vuoisi più clie 
mai fare opera di adunar soldati. Nou 
hanno a dirmelo due volte. Sulla tre- 
gua non mi danno molte spiegazioni. — 
Spero bene: mi scrive il Minghetti, che 
nessuno prenderà in sul serio le voci 
di probabile pace. Il conte scrive, armi 
e danari. — Lanza a sua volta scrive 
in confidenza; doversi far di tutto per 
adunar danaro e soldati. Del rimanente, 
poco so de' maneggi diplomatici, e poco 
cerco saperne per non avere la coscienza 
turbata. Vo diritto al fine che cerchia- 
mo, ed uso tutti i mezzi che posso u- 
sare nella condizione mia. 

Cosi dobbiamo, parml, far noi. Ar- 
meggi la diplomazia ciò che vuole; pre- 
pariamoci noi a guerra più grossa. 

Datemi sulla Venezia tutte le notizie 
di qualche rilievo. Parca me, che se 
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prima della metà d' Agosto si potesse 
Incominciar l'Insurrezione nel Veneto, 
la causa nazionale ne avrebbe grande 
Vantaggio. In aluto delle popolazioni 
della Venezia, noi potremmo a metà 
del mese prossimo condurre 12 o 15 
mila uomini, cioè quelli di Mezzacapo 
e quelli del Ribotti. <« 

Gradirò il vostro avviso su di ciò. 
Ho fatto arrestare qui alcuni dei più 
operosi emissari austro-estensi. Gli spio- 
ni mando al consiglio di guerra: gli 
altri farò processare colla scorta del 
loro dilettissimo codice di polizia esten- 
se. Non avranno di che dolersi, mi pare, 
di essere giudicati a uso estense. Or- 
dino le destitxuioni numerose. Faccio il 
prestito, la leva, ordino i volontarii, 
preparo r Imposta di guerra.' Sono poco 
secondato, ma o per amore o per forza 
mi farò dare uomini e danaro. 
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Addio,, caro amico : in fretta affezio- 
nàtissjmo ecc. 



AL DOTT. FRANCESCO FALDELLA — saluggu C) 

Uttdéna, S6 L«3!h 1859. 

Carissimo dottore, 

La ringrazio della sua cortese let- 
tera. Anche il dottor Viola mi scrive 
sulle elezioni. Risposi a lui ciò che a 
lei dico: cioè che mi sarebbe cara la 
testimonianza di fiducia dei miei elet- 
tori. Forse in questi momenti la mia 
rielezione avrebbe un significato politico 
non ispregievole. Credo che i miei elet- 
tori possano star certi dello zelo mio. 
Non faccio programmi; opero. 

Oggi deve arrivar qui il mio Ar- 
mando. Sta abbastanza bene, ma avrà 



<l) Qneata e la negante lettera SS lono riportate dal libro del 
^dnttenzzi Marescalchi: Luigi Carlo fiorini 1311-1866 Roma ISTT. 
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ancor molto a stare in letto prima di av- 
viarsi a guarigione. Possiamo tuttavia 
contentarci che non ha perduto la vita. " 

Qua le cose vanno hene. 

Mi saluti il Sindaco, il prete Barbe- 
rls, il Rettore e chi si ricorda di me. 
Dica a Luigino, che faccia le mie ven- 
dette sulle quaglie. Stiano bene, e va- 
dano d' accordo col signor Clerico per 
le elezioni. A rivederla. Suo affeziona- 
tissimo, ecc. 



AL DOrr. FRANCESCO FALDÈLLA — saluggia 

Caro medico. 
La ringrazio della sua cordiale let- 
tera. Mi ricordi con afletto agli elettori; 
ho data la commissione al Presidente 
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del collegio di esprimere a tutti la «ila 
riconoscenza. 

Domenica qui si fanno le elezioni e 
martedì si apre 1' Assemblea. Immagini 
quali e quante siano le mie cure, le 
mie fatiche. 

Mille cose alla amatissima mia ma- 
dre, alla quale dira che Armando ha 
ieri per la prima volta fatti alcuni passi 
colle stampelle. I chirurghi dicono che 
la carie dell'osso è sul finire, e che fra 
un mese la ferita può essere cicatriz- 
zata. 

MI ricordi alla sua famiglia, a Giulio, 
al Rettore, al prete idrofobo Barberis, 
e al mio Luigino. Mi creda suo affezio- 
natissimo, ecc. 
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AL BIG. MICHELANGELO CASTELLI 

Caro CasteUi, 

Ebbi la tua lettera. Non ho tempo 
a dir lungo. TI mando oggi una me- 
moria, nota che tu voglia dire, della 
quale darai cognizione e copia al Go- 
verno del Re. Non so se tu possa de- 
centemente trovar modo di darne co- 
pia anche al signor Latour d' Auvergne. 
Se il puoi, i! farai: Massari può consi- 
gliarti: certo Massari potrà poi farla 
stampare in qualche giornale francese 
e Mamianl o Arrivabene in un gior- 
nale inglese. 

Di pasticci se ne fanno di molti e 



(I) QneeU e le iltre tre lettere segnete M nnmert Lir, utiii 
e LXiT et fnieno favarite con elngoler cartella della redeve del 
eenatore Htchelenglolo Ceetelll. 

Noi cegllemo qneeta oceeelone per tribntarlene epeclell griiie, 
tento più che el sembrano fra le più belle e le più Interesaantt e 
percbù ebiarleeono 1' ardito e generoeo atteggiamento del ditta- 
tore dell' Emilia dlnnaul al eonatl aeparatistl ebe et tentarono 
all' Indomani della pace di VlUafranca. 
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di grossi. Io non ne voglio saggiare. 
Vo diritto alla unione eoi Piemonte e 
preparo i mezzi di respingere ogni of- 
fesa. Credi a me : In politica fu sempre 
gran cosa il sapere ciò che si vuole. E 
noi il sappiamo, noi soli. I diplomatici 
nlegano, escludono, non affermano mai. 
Non ce ne è uno, uno solo ora che 
sappia ciò che vuole. Non e' è una po- 
tenza che possa contare sopra un' al- 
leanza. Tutti, ma tutti, veh! hanno paura 
della guerra di rivoluzione. Lasciamoli 
affaccendarsi, minacciare, gridare: vo- 
gliono far paura cogh schioppi vuoti. 
Carichiamo noi i nostri. Io il dico a 
tutti 1 diplomatici, lo non voglio, non 
posso voler altro che r unione col Pie- 
monte. Non accetto veruna transazione 
pei Ducati. La peggiore di tutte le 
transazioni sarebbe, a mio credere, Io 
stabilimento di una dinastia francese 
neir Italia centrale. Se altri si lascia 
prendere a quest' amo, io non ci mordo 
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e ti garantisco che 1 Ducati non accet- 
teranno siffatto partito sino a che io 
avrò il potere. Finisco perchè la posta 
parte. 

D.S. Non avrai la nota che domani. 
Tuo affezlonatisslrao, ecc. 



AL siG. MICHELANOIOLO CASTELLI — Torino 

( senza daU ) 

Caro amico, 

Ho avuto la tua cara lettera. Te ne 
ringrazio. Forse manderemo ad Inten- 
dersi con t« r Audlnot per tentare un 
altro spediente per noi. 

Io intanto ho fatto il colpo. Ho cac- 
ciati giù 1 campanili, e costituito un 
governo solo. <" Ad anno nuovo da 



(1) Intenda parlare delle dimlseioul fatte dare al Clpclanl gover- 
.tore delle Bomagne e della tualone delle prOTincle romagnole 
n qnelle dell' Emilia. 
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Piacenza a Cattolica tutte le leggi, i re- 
golamenti, i nomi ed anche gii spropositi 
saranno piemontesi. Farci fortificare Bo- 
logna a dovere. Buoni soldati, buoni can- 
noni contro tutti che vogliano combatte- 
re l' annessione. Questa è la mia politica 
e me ne impippo di tutti gii scrupoli. 
Senza impiccar me e bruciar Parma, 
Modena e Bologna, per dio qui non 
tornan né duchi, né preti. Mi lascino 
fare ancora "tre mesi e poi discuteremo. 
Amami e scrivimi. Tuo, ecc. 



AL sia. GIUSEPPE LA FARINA — TORINO 

BBlogna, S BfctwJri 1839. 

Caro amico, ' 

Mi dispiace assai che Fanti vi ab- 
bia scritta la lettera, di cui mi avete 
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mandato copia. ''* Ha avuto r animo così 
perturbato clie è a compatire. Se io fossi 
stato a Modena, non avrebbe certamente 



W Eccola colle premesse e calle Bpleg&zioiii del La Fuiaar 
Il Al coDte Bardessona, — Modena. 

n Torino, ì9 novembre 18SS. 
Mia carlMlmo Amico, 
i> Ho ricevuto questa mattina la legpnente lettera dal geae- 

n Sigurr La Farint, Ntl «io uIHw» n, dtl Piotalo Corriere vi ft* 

« L' Bocirlu che ia iDiiff dlirpofto a far coiuueert totta la «eriió, 
■ le «1 vi li •pl^V' =0" OMeriion* che panma /Jrir< in mt la i-fpn- 
V tallone dilf nmila. Suo Dival. M. Fanti. « 

n Ha risposto in questi termini: 

" Pre){latisaima signor Osnerals. Con mia somma maraviglia 
" ricevo la saa del »a. È 11 primo compenso d' Ingrattnidlne a 
<■ servigli che bo resi, a del quali non mi pento, È possibile cbe 

I nel Pieetlo Corritre ci alano delie Inesattene; ma lo Scopo al 

II quale mirava II ^ornale, era di far cessare Duo scandalo, cbe 
n poteva nuocere alla cansa italiana. Per questo scopo, pregato 
i> dal Farini, andai a Bologna, e forse I' opera mia non i Stata 
n inutile per Impedire cbe grani disordbil non seguissero, e che 
n V Italia noD avesse da deplorare una qualcbe sventura. Per 
n questo scopo bo impedito eolla mia Inflaensa personale, clie una 
x gran parte delta stampa di Lombardia e di Piemonte conttonasae 
" una polemica, che non sarebbe restala priva di funesti rlHidta- 
II menti. Per questo scDpoJn fine io misi la Eociilà 2iaHonalr dalla 
T patte dei governi dell' Italia centrale e di Lei, signor Generale. 

n Ella mi minaccia di far conoictrt lufln la verili. Faccia pure 
« come crede; cib non riguarda me, ma ai bene l' Italia. 

1 In quanto a me, lo so nella mia coscienza ci)) che ho fatto 
n par Lei, e qui e in Bologna e da per tutto; ne sia Ella o non 
» ne aia grata, lo non cesserò di dichiararmi sempre — Suo de- 
li votlssimo servitore. O. Li F1hin.ì n 

TI HI fìiccla 11 tftvoce di comunicare al dittatore le due lettere. 
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interpretato così male il vostro giudi- 
zioso articoietto."* Gli parlerò, e gli farò 
conoscere che ha errato. 



(1) ESio era contenato nel PkcdIo Corritrt N. l, Anuo VI del 
ai Novembre 1859 alo diamo qui appresso perchè eaao «ala cblB- 
risee parfetlamente la com: 

1 Affinchè I nemici nostri non at rallegrino od i nostri amici 
non se ne addolorino, noi diremo brevemente le cagioni della di- 
missione data dal generale Garibaldi. Grazie al cielo, anesto non 
appartiene a qael generi di fatti, pe' quali /n (rovato it volgare 
proverbio, ohe I panni sucldl van lavati In famiglia. 

» Nel mentre che II governa toscano offriva al Garibaldi il 
comando la capo dell' esercito, I! governo modenese V olfrlva a 
Fanti. Ambi accettavano, e qneata fortuita coincidenia mise fin da 
principio i due generali in una posiziona anonnale. Ciò non oetante, 
gareggiando ambedue di patrlotlamo, di abnegadane, e di mod«- 
Btla, fu canvenoto che il Fanti sarebbe stato comandante In capo 
1d primo, e 11 Garibaldi comandante In capo In secondo, tenendo 
Inoltre 11 comando particolare di due divisioni. In gnel giorni cre- 
devaal che te troppe napoUtane passerebbero i confini, che I mer- 
cenari pontIBcJ assalirebbero te Bomi^^ne, che l'ei-dncs di Modena 
tenterebbe ricuperare colla foisa 11 ducato. In queste speranze di 
prossimi combattimenti non v' era disparere possibile. 

" SventorBta mente queste speranze svanirono: 1 borbonlani, 
i papalini, e gli estensi non si moeserD; la Francia e le altre grandi 
potenze dlcblararono che non toUeidrebbero Intervento nell'Italia 
centrale; il congresso è sul punto di radunarsi con etcurlà di non 
Intervento, a condlilone che le nostre truppe non aggrediscano le 
avreraarle. Cessata la probabllltit di venir presto alle armi, non 
rimane altro da fare che accrescsre ed ordinare 1' esercito. In 
qaest' opera di organizzazione era necessario un solo capo. Il ge- 
nerale Fanti assumeva 1' ordinamento od 11 comando ; il generala 
Garibaldi al trovava costretto ad una Inazione per la sub natura 
e per le sue abitudini assolutamente Impossibile. Far del Garibaldi, 
di questo fulmine di guerra, nn tranquillo generale di gnarnlglone 
è una idea assurda; e 11 Garibaldi ha dato, la Boa dimissione. 

i> Vittorio Emanuele, che, come ormai tutti sanno, ba per il 
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Qua le cose procedono di bene in 
meglio: concordia piena; risoluzione co- 
mune di mantenere 1' ordine civile e di 
prepararci alle torti prove. 

I diportamenti de' Toscani hanno re- 
cato grande disgusto. Sapete già che 
il Ricasoli è venuto costà, dove son 
pur venuti il Boncompagni col Minghetti 
e r Audinot. Ma parmi che le cose sieno 
venute a tal termine che un accordo 
sia diventato impossibile. Perchè dopo 
i modi tenuti con voi e col governo del 
Re, dopo gli imprudenti, per non dire 
impertinenti sproloquii dei giornali go- 
vernatavi, parmi chiaro oramai che il 



prode vincitore di Vareao e di Como un affetto c3 una aliaputfa parti- 
colare; a fine di dargli pubblica teatiiaoniaDzu di Btima, gli offri 11 
Krado di tenente generali; in dlspouibilltà nell'esercito aarda, gli fete 
dono del Buo proprio fucile da caccia, e gli promise cbe non si 
combatterebbe per la causa Italiana, aenza far prima appello alla 
Nua spada; e il generalo Garibaldi dal canto suo promise di te- 
nersi pronto ad accorrere appena giungesse il giorno di ripigliare 

" I capi del nostro esercito sodo uomini che amano l' Italia 

BTanti tutto e sopra tutto. Provino 1 nemici ad assalirci, e ve- 
dranno le -vi i concordia o discordia del nostro campo, b 
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disegno del governo toscano non quadra 
col nostro fermo proponimento di unifi- 
cazione incondizionata. *»> Nulladiraeno io 
son pur sempre disposto, voi il sapete, 
ad acconciarmi ad ogni temperamento 
che non offenda i principii, e non muti 
lo indirizzo della rivoluzione. 

Scrivetemi sovente. Oggi vado a Mo- 
dena, poi farò una corsa a Parma; tor- 
nerò poi qui prima degli otto, ^*' giorno 
in cui debbono cader le torri ed i cam- 
panili, all'ombra dei quali andavano col- 
locandosi quasi in terreno stabile molte 
cupidità, molte vanità, molte ambizion- 
celle. 



(IJ Qui si «Uude Hi dissidio avvenuto fra Farini e RIcbboH 
tei liticamente alla Pru-rr^genm del Bnoncompai^nl nell' Ilalia Cfii- 
tralt (Parma, Modena, Romagna e Toscana); pro-reggenza che 11 Fa- 

nellB via della unificazione, mentre 11 Blcasoll non vi aceonsent) 
dubitando che la pro-reggenza del Bnoncomiiagnl non arrecasse 
quegli immediati vantaggi eli' egli inlravvedeva nella dirttla 
reggenza del principe di Carlgnano. 

(3) Per Decreto del Dittatore dell'Emilia dato da Bologna 
il 30 Novembre 1859, fu stabilito che 1 Governi separati o le ri- 
spettive Amministrazioni centrali delle Provincie Parmenai, Moda- 
iiesl e Romagnole dovessero cessare coli' S Decembre lBi9. 
SO* 
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Comandatemi. Voi sapete che avete 
in me un sincero ed affezionato ami- 
co, ecc. 



il. sia. GIUSEPPE LA F.4RINA — toeiso 

ir«dcna, a Gennaio :BCO. 

Caro amico, 

Ho avuta la vostra lettera del primo 
dell' anno. 

Era certo che voi avreste seguitato 
a battere la via diritta senza culto d'i- 
doli; senz' altro fine che quello della libe- 
razione delia patria. Né io, siatene certo, 
mi lascierò smuovere, né soverchiare. 
Contate su di me, come io su di voi. 
Qui in Modena nissun timore; nissun 
dubbio sulle Romagne. Ma a Parma si 
fa qualche mena. Bisogna cercar lag- 
giù di ordinare il vostro Comitato. '" 
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Canevazzi mi dice, che non ne conosce 
ancora i membri. Forse non sarebbe 
male, che voi faceste una gita a Parma. 
Ieri vi si spargevano gli scritti di Ga- 
ribaldi. 

Non posso far pubblicare la lettera 
delio Zanninl al duca, perchè ora si fa 
11 processo; ma potete dire e stampare 
che questo repubblicano aveva pratiche 
di cospirazione coi duca; che si ha in 
mano una sua lettera che ne da docu- 
mento; e che faceva giungere sue let- 
tere al duca per mezzo dei repubblicani 
mazziniani '" coi quali era in carteggio. 

Se in Torino e Milano le cose peggio- 
rassero, io mi penso che bisognerebbe 
trovar modo per far adunar presto il 
Parlamento. Farmi 1' unico modo buono 
a por line a tutta questa commedia, la 



(I) Tale ■ dire di parllglanl del Daca che al epacctftvano per 
muzinlaiil per d^ai credito e papolarllii e riuscir meg'lio nei 1 ero 
Ani. la ua& lettera Berltta rrettoloBamente certe dlstlnziotii non 
era fMile ai facesawo. 
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quale potrebbe finire in un brutto ed 
ignobile dramma. 

Scrivo in fretta, scrivetemi spesso: 
buon capo d' anno, e viva l' Italia! Vo- 
stro affezionatissimo amico, ecc. 



AL SIS. MICHELANGELO CASTELLI — TOEIKO 

Ifodina la Cfnnaia 1360. (1) 

Caro Castelli, 

Ho ricevuto la tua dei 19. Sono con- 
tento delle notìzie che mi dai. Ero certo 
che il Cavour non si lascierebbe tirare 
a partiti di reazione pettegola e stupida. 
Egli è capo e deve lasciare la coda al 
suo posto : — è roba che va tenuta na- 
scosta ! 

Domani mando Minghetti per concer- 
tare varie cose. Ieri sera ho dovuto 

a civico di To- 
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scendere sulla piazza del Castello in 
mezzo al popolo plaudente. Se tu avessi 
visto questo popolo in festa — quante ac- 
clamazioni al Re, all' Italia, a Cavour, ed 
al tuo amico die qui scrive umile In tan- 
ta gloria. So che dappertutto è stata una 
festività popolare : non slamo mai stati 
così popolari e così forti come adesso. 
Animo: uniamoci tutti; Siam dodici mi- 
lioni: possiamo fra breve avere 200 mila 
uomini in armi. Di che, di chi temere? 

Ti abbraccio di cuore. Tutta la fa- 
tica che ho fatta mi par nulla: sono 
contento, non desidero altro che di a- 
vere qualche occasione per provare al 
Piemonte che quando mi ospitò ed o- 
norò, non collocò il suo benefizio in un 
animo volgare. 

Non desidero altro che tornarmene 
al più presto possibile in Piemonte: ma 
sino a che vi sarà pericolo starò alla 
vanguardia. Tuo, ecc. 
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il. sia. GIUSEPPE LA FARINA — tokmo 

Vstitna, s Febbraio 1860 

Caro amico. 

Ho ricevuta la vostra lettera del 30 
gennaio. VI ringrazio delle notizie che 
mi avete dato intorno ad uno del tanti 
spioni che corrono l' Italia centrale. Ho 
dati gli ordini opportuni. Ho gran pia- 
cere che slate il vice-presidente della 
Unione Liberale. '" Adoperatevi perchè 
Genova e la Liguria dieno qualche di- 
mostrazione di italianità eleggendo qual- 
che toscano, qualche lombardo, qual- 
cuno dell' Emilia. Cavour sarà, mi di- 
cono, eletto certamente a Genova. 

Il V fu arrestato a richiesta del 

Fisco per risultamenti di processi cri- 
minaU condotti molto innanzi. La è 
quindi cosa delicata, nella quale non ho 
messo voce né prima, né poi. 

(i) Soeleth fondatn dal Baonaomp&gal. 
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Quando mi fu parlato dell' arresto 
suo, lo feci notare che essendo ufficiale 
superiore In una brigata non si doveva 
precipitare la cosa, se non si avessero 
prove irrefragabili. Mi fu risposto, che 
si avevano deposizioni di complici e di 
testimoni. Non dissi altro e lasciai fare. 

Essendo le cose in questi precisi ter- 
mini voi capirete come non convenga 
lo immischiarsene. 

Aspetto con ansietà lettera del Conte 
che mi ha annunziata per telegrafo. Il 
corriere di Torino non è giunto, e il 
telegrafo è rotto. 

Bestemmio come un papa. 

Forse farò presto una corsa a Tori- 
no: allora faremo una gran chiacchiera- 
ta. Intanto vi stringo la mano di cuore. 
Vostro affezionatissimo amico, ecc. 
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AL COMMENDATORE BUONCOMPAGNI 

lìoloorttt 16 Febbraio ISSO. 

Eccellenza, 

Le Provincie dell' Emilia che si con- 
fidarono nel forte e leale animo del Re 
Vittorio Emanuele si fecero pure a se- 
guirlo coi popoli subalpini. Combattendo 
due volte in un decennio per 1' Indi- 
pendenza italiana, mantenendo ferme Io 
libertà costituzionali, mentre in tanta 
parte d' Europa rovinavano, i subal- 
pini preparavano il riscatto della na- 
zione. 

Quando dopo la pace di Villafranca 
i popoli della Emilia, fedeli al concetto 
pel quale avevano ricorso alle armi, da- 
vano all' Europa documenti di esser de- 
gni dì vivere liberi in forte Stato, essi 
pigliavano dal Piemonte gli esempi della 
disciplina civile e degli irremovibili pro- 
ponimenti. 

La concordia che nelle antiche e 
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nelle nuove Provincie della monarchia 
si manifestò con una mirabile unanimità, 
rese impossìbile qualunque ordinamento 
che non possa essere conforme ai voti 
delie assemblee. 

li programma dell' Unione Liberale 
contiene una nobile espressione di questi 
pensieri, e fu accolta con sentimenti di 
soddisfazione e di riconoscenza da que- 
ste popolazioni. '" 

Io prego V. E. di farsi interprete 
dì questi sentimenti presso gli onore- 
voli cittadini che compongono X Unione 
Liberale e colgo l'occasione di rinno- 
vellarle i sensi della mia distinta con- 
siderazione. Devotissimo, ecc. 



(1) La società dell' Unioni Libirait fa fondata d*l Bnoneompagnl 
ne' primi giorni del ISSO, Esift ebbe per Iacopo di soBteDore, con 
ogni meizo legile, la candidatura di qua'sell deputati che avrebbero, 
sema restrlslone, accettato 11 mandato di votare per le annesiloni 
delle Provincie doli' Italia centralo al Piemonte. Eletto Presidente 
il BnoDCompagni scriSBe a Cavour, a Farlnl e a Riessali annun- 
ilando laro 11 fatto. Cavour e Ricasol! riaponero, cODgrstulindosl 
colla nuova AsBoclazlone, ti primo 11 T, il secondo 11 s febbraio. 
Questa che abbiamo riportata è la risposta del Farlni in proposito. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL CONTE CAMILLO DI CAVOUR 

PRESIDENTE DEL CONSIOLIO DEI MINISTRI TORINO 
Bolofn* 1 Vario 1860. (I) 

Eccellenza, 

Il dispaccio di V. E. del 29 febbraio 
richiede da me un' immediata risposta sì 
per la sua importanza, sì per le recenti 
disposizioni prese neir Italia Centrale 
delle quali le debbo franca spiegazione. 

L' ultima volta che l' E. V. mi fece 
r onore di scrivermi Ella mi annunziava 
le quattro proposizioni presentate dal- 
l' Inghilterra per l' assetto definitivo 'di 
queste Provincie ed esprimeva insieme 



(1) n eonte di Cavour, tu data d«l !9 febbraio ISSO, trasmel- 
tev» a Fsrtnl e a RIcuolL an dispaccio del Ministro franee» 
Thouvenal nel qaale Bi proponeva il seguBnte agietto delle Pro- 
vincie dell' Ilalla Centrale: riuniDne da' dof ali di Pam» e Modena 
al Piemonte senza interrogare nnovaraante 11 suffragio popolMS : 
formazione di un Vicariato nelle Romagne -ilio l'alia «vraailè 
dtlla a. Sede, ma governato da S. U. Barda; cDBtltiulonB df on 
regno separato la Toscana sotto nn Principe liberamenle eletto 
dalla popolazione li Farlni rispose a' ì mano colla seguente Dota 
che b uno splendido docomento dell' ardita e saeace politica an- 
neSBlonlsta cbe a lui devesl principalmente in quel frangenti. Ri> 
casoll rispose nello stesso senso due giorni dopo. 
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la fiducia che poste sotto il generoso 
patrocinio dell'Imperatore del Francesi 
potessero trionfare. Secondo quelle pro- 
poste le popolazioni dell' Italia Centrale, 
senza distinzione, dovevano esser chia- 
mate a dare un nuovo votò, prima che 
le truppe di S. U. il Re di Sardegna 
potessero occuparle. 

Ciò posto, e d'accordo col Governo 
Toscano, il modo di procedere che mi 
parve indicato dalla situazione presente 
era questo: accettare qualunque forma 
di nuova votazione fosse proposta per 
ben constatare la libertà e la veracità 
dei sentimenti delle popolazioni; nel caso 
poi che questa forma non fosse determi- 
nata prima, scegliere la più larga e la 
più solenne, cioè il suffragio universale. 

Quanto al momento di eseguirlo, par- 
vemi che fosse indicato dalla natura 
stessa delle cose, e cioè quando S. M. 
il Re convocasse 11 Parlamento; doven- 
dosi decidere allora se questi Popoli vi 



^byGOOglC 



— 164 — 

partecipassero, e In ogni modo essendo 
quella occasione ad uscire da uno stato 
precario e pieno di pericoli. In tali giu- 
dizi mi confermava la lettura dei docu- 
menti diplomatici recentemente venuti 
in luce e sopratutto della nota del slg. 
Ttiouvenel del 31 gennaio, nella quale 
la quistione Italiana era appoggiata con 
tanto discernimento e con tanta giu- 
stizia. 

Cosi adunque mi risolsi, e 1' E. V. 
vedrà dal Manifesto e dal Decreto che 
Le unisco, e che fiirono Ieri pubblicati, 
i modi e i termini di questa nuova vo- 
tazione. 

Intanto mi perveniva il dispaccio, 
col quale 1' E. V. mi comunica le Idee 
del Governo Francese. Io non poteva 
non accogliere con quel rispetto e quella 
deferenza, che si deve a chi ha tanto 
operato per la nostra indipendenza, né 
certamente sarà per me che quelle idee 
non stano conosciute dalle popolazioni. 



D,g,l,..cbyGOOglC 



— 165 — 

Però mentre l'È. V. comprenderà che 
io non avrei potuto assumere la respon- 
sabilità di una terminativa risoluzione 
senza consultare la volontà nazionale, 
vedrà ancora, che il mio Decreto non 
è punto in contraddizione coi desideri 
espressi da S. M. l' Imperatore. 

E primieramente, riguardo ai ducati 
di Parma e di Modena, la nuova vota- 
zione servirà a confermare le prece- 
denti, sarà una nuova prova e un nuovo 
titolo per r annessione Immediata. 

Quanto alla 'Toscana l' E. V. intende 
che io non ho il mandato di discuterne 
le ragioni. Potrebbe a prima vista ap- 
parire qualche differenza a rispetto 
delle Romagne. Ma oltreché, dopo la 
costituzione del Governo dell' Emilia, 
sarebbe stato illegale il fare una di- 
stinzione fra esse e le altre Provincie, 
a me sembra, che bene considerando, 
qui pure sostanzialmente non vi sia al- 
cuna oontreiddlzione. Da che il Governo 
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Francese è disposto ad approvare l'an- 
nessione e 11 Governo di S. M. il re di 
Sardegna nelle Romagne, salvo un alto 
dominio della S. Sede, 11 vicariato ri- 
guarda piuttosto i rapporti fra il Re ed 
il Pontefice, anziché i popoli. 

In secondo luogo, come proporre al 
suffragio universale una quistione così 
astratta e delicata, qual' è il rapporto 
di che si tratta? I popoli non possono 
, consultarsi che sopra Idee semplici e 
chiare: e qui invece sarebbe stato ne- 
cessario accompagnar la proposta di 
molte e complicate spiegazioni, che de- 
finissero la natura e i limiti dell'Auto- 
rità, né io stesso saprei formarmene 
oggi un concetto preciso. 

Inoltre tutti gli atti pubblici della 
Corte di Roma hanno talmente distrutta 
ogni possibilità di questo o somigliante 
temperamento, che il metter fuori una 
tale proposta, mentre non poteva pre- 
sentare alcun risultato efficace, avrebbe 
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suscitato turbazlone, nessuna cosa es- 
sendo più aliena dall'animo di queste 
popolazioni. Finalmente quando preva- 
lesse nelle Romagne 11 partito del Regno 
separato, questo si presterebbe facil- 
mente a tutte le transazioni, a tutte le 
modalità, che il Governo di S. M. colla 
diplomazia credessero di poter adottare. 
L'È. V. mi permetta 11 ripeterlo, non 
può non sentire come una grave re- 
sponsabilità pesi sopra di me. Le as- 
semblee mi diedero un mandato asso- 
luto, dal quale non potrei allontanarmi 
senza mancare al dovere e all'onore. 
Ciò eh' io posso promettere si è, che 
sarà garantita la piena ed assoluta li- 
bertà del voto, affinchè la volontà na- 
zionale possa esprimersi senza alcuna 
ialluenza esterna od interna, ma se- 
condo la coscienza di ognuno. 

Tali sono le considerazioni, che io 
mi credo in obbligo di sottoporre al- 
l' E. V. Ella le comunicherà, se crede. 
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al sig. barone De Talleyrand, e ad ogni 
modo ne farà quell' uso che stima più 
conveniente. 

Gradisca, l' E. V. i sensi della mìa 
distintissima considerazione, ecc. 



AL CONTE GIOACCHINO RASPONI 

J^Hknii 15 Matto IBSO. <l) 

lUtno sig. Conte, 

Accetto con gratitudine la candida- 
tura offertami dagli Elettori di Raven- 
na e Russi. '*' 

Care ed antiche memorie mi legano 
a codesti paesi, e porto nel profondo 

ri) Nelle eleiloDl del ti Usrzo ISEO Fartot fu eletta > primo 
sctatlnlo lo otto collagi . FnroDa: Tarmo, Ravenna, Parma, Modem. 
Ullana, Ceiena, Flreaze e Clgllido. Optò p« il collegio di Cigliano 
del quale era stato tempre 11 deputato al Parlamento sabalplno 
fino dal Dicembre I8S3. 

f!) Ravenna nel IBflO aveva tre collegi. Questo In cui fu eletto 
il Farlnl fu appunto 11 i." calieglo. KegU altri due rluBciroDO eletti: 
nel 1 " Il dottor Sebastiano Fuaconi, nel t." 11 conte Gloaccbino 
Raspolli. 
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dell' animo una singolare soddisfazione 
nel ricevere questo tributo di fiducia 
e di benevolenza. 

La prego signor conte di farsi in- 
terprete presso gli elettori di codesto 
collegio di questi miei sentimenti, e gra- 
disca la conferma della mia distintis- 
sima stima, ecc. 



ALLA GENTILISSIMA SIGNORINA 

LUCREZIA MAZZOTTI — KO^si 

roriBO t Uo^^io ISCO* 

G. F. (Cara FigliocciaJ, 

Ho ricevuto la vostra lettera del 21 
scorso e vi sono molto grato deUa me- 
moria che serbate di me, e della gen- 
tilezza che avete voluto usarmi dandomi 
notizia del vostro prossimo matrimo- 
nio, di cui, da quanto mi dite sulle 
qualità dello sposo, pare che ci sia tutta 
la ragione di ben augurare. 
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Vogliate adunque gradire i miei ral- 
legramenti, e r espressione del vivo de- 
siderio che possiate trovare in codesta 
unione quella felicità che meritamente 
ne attendete. 

E nella stessa maniera amerei ohe 
accettaste il piccolo ricordo che vi man- 
do in questa occasione, il quale,' ad un 
tempo, una qualche volta vi torni alla 
mente, e 11 lieto avvenimento, e il 
vostro santolo, che vi saluta intanto con 
tutto r affetto, ecc. 



A VITTORIO EMANDELB II. 

Sire! » 
É piaciuto alla M. V. di affidarmi il 
governo di queste nobih provinole, nel 

(1) Accettando la carica di Luogatenciite del Re a Napoli. 
Farlni setisee la seguente lettera a Vittorio Emanuele. Essa può 
dirsi 11 Programma politico ed amministrativo del nuovo Gover- 
nature delle pcovineie meridionali. £ tanto più tale progranuna 
ci sembra nntabile, inquantochè 11 Farini ad esso s' attenne scru- 
IKiloanmcnte in lutto 11 breve periodo di tempo che le Provincie 
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momento solenne in cui esse entrano, 
anche pei rispetti politici e sociali, in 
quella comune vita italiana alla quale 
apportarono in tutti i secoli largo tri- 
buto di glorie intellettuali. 

Neil' adempiere all' ufficio del quale 
fui onorato; io prenderò per guida le 
massime che la M. V. espresse ne' suoi 
manifesti, i quali furono per tutta la 
Nazione il programma e l' inviolabile 
promessa del principato italiano; pren- 
derò ad esempio quei modi di governo 
che, col plauso delle genti civili e colla 
gloria di cosi meravigliosi risultati, 'fu- 
rono tenuti nelle vostre antiche Provin- 
cie, che sopra tutto vi sono riconoscenti 



napolltane faronu da lui rette ed «mmlnlstrate. Il Farlni non t 
tenne certamente tutti 1 benefld risultati cbe tn questa lettera 
rlprametteva, ma eiedlama che elii debba attribuirsi più -all' ecc 
zlonalitL de' tempi e de' popoli che a colpa sua. Liberale di co 
vlnilone egli volle adottare niiaure liberali e civili laddove da 
pochi era eompreia la clviltli, da pochisalml la liberti. Ed 
Sppanto per ricordare agli italiani I targhi criteri di ){OVFini 
che informarono sempre la politica di Luigi Carlo Farlni, che no 
Tlpubbllchiamo questa presaachì dimenticata sua lettera, anantun 
qne si scosti alquanta dal limiti che noi avevamo assegnati alli 
Iireiente pubblicatone. 
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dell' essere state, per opera vostra, lo 
strumento principale delia liberazione 
d' Italia. 

Gl'Italiani conoscono, sire, come si 
eserciti quell'autorità, la quale s'inti- 
tola col vostro nome. Il vostro governo 
chiama in aiuto la libertà e la civiltà, 
perchè la patria nostra tanto più presto 
sarà prospera e forte, quanto maggiore 
sarà il progresso morale e sociale del 
popolo, Esso è sollecito dell'istruzione 
ed educazione religiosa del popolo, de- 
gli incrementi del saperee di quelli del- 
l' industria e dei traffici, pei quali ore- 
scono il benessere e la soddisfazione 
delle popolazioni. Nel tempo stesso il 
vostro governo fa opera costante per 
rinnovare in tutta l'Italia la tradizione 
e vivificare lo spirito militare, che non 
è soltanto un elemento di forza, ma è 
ancora l'educazione morale, perchè tem- 
pi'a le Nazioni alla virtù della disciplina 
e al culto del dovere. 
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Ma l'ordinamento di un governo li- 
berale e civile non è il solo fine che 
oggi gl'Italiani debbono, con ogni studio 
raggiungere. Essi debbono anche conso- 
ciare in unità di Stato le sparse mem- 
bra della comune famiglia. 

La vita italiana fu variamente divisa 
secondo i dolorosi destini della nostra 
storia, ma le separate Provincie diven- 
tarono per la naturale virtù delle schiat- 
te, altrettanti centri gloriosi di civHtà e 
di morali tradizioni. La lunga esistenza 
degli antichi Stati d'Italia creò molti 
speciali interessi. Queste tradizioni ' e 
questi interessi devono essere rispettati 
in tutto ciò che non offende e non de- 
bilita r unita. 

L' Italia, la quale sa di non poter 
trovare pace e prosperità durevoli, se 
non sia unita sotto la vostra dinastia, 
è da un provvido istinto avvertita di 
conservare, come una guarentigia di ci- 
viltà e di libertà, contro le usurpazioni 
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di una centralità soverchia, il tradizio- 
nale sviluppo della vita locale. 

Questo duplice intento della politica 
italiana in nessuna parte si mostra così 
spiccante come nelle provinole napole- 
tane, e per la importanza dello Stato 
che prima costituivano, e pel sistema 
di forte centralità che le reggeva, e per- 
chè sono rappresentate in una splen- 
dida capitale che è una delle più popo- 
lose ^d illustri città dell' Europa. 

In questa condizione di cose, appare 
manifesto, che se il governo che qui 
s'instaura nel nome e per l'autorità 
della M. V. deve tosto pigliare l'indi- 
rizzo da' quei sommi principii, ai quali 
s' informa il vostro principato civile, 
l'assetto terminativo di queste Provin- 
cie nell' ordinamento generale d'Italia 
appartiene di diritto alle decisioni ed 
alle deliberazioni di quel parlamento 
che rappresenterà la nazione. 

Non sarà impossibile alla intelligenza 
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ed al senso pratico degli Italiani il co- 
stituire ordini pel quali le grandi Pro- 
vincie d'Italia rimangono libere nell'am- 
ministrazione del particolari interessi 
loro, pure conservandoli strettamente 
collegate nella forte rappresentanza del- 
lo Stato. 

Grazie a cosiffatti ordini, il patriot- 
tismo e l' operosità civile potranno sem- 
pre manifestarsi nella triplice sfera dello 
Stato, della provincia e della città; e le 
varie capitali d'Italia accresceranno di 
splendore in ragione della comune vita 
nazionale, cosa dappertutto più efficace 
e vigorosa. 

Questa è l'opera riserbata al par- 
lamento, e che 11 solo parlamento può 
compiere, perchè esso è il supremo rap- 
presentante della volontà di tutti, e per- 
chè in un paese retto a libertà, è giusto 
che il governo lasci alla libertà il ine- 
rito e l' onore di avere dato alla nazione 
le sue fondamentali istruzioni. 
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L'autorità affidatami dalla M. V. sarà 
da me esercitata col principale intendi- 
mento di compiere le preparazioni ne- 
cessarie perchè, nel più breve tempo 
possibile, queste Provincie sieno conve- 
nientemente ordinate per l'atto solenne 
delle elezioni. 

Sarà mio debito frattanto di rassi- 
curare l'ordine materiale e morale, che 
non tanto soffrì alterazione pel naturale 
effetto delle mutazioni politiche, quanto 
per la mala e corrompitrlce opera della 
caduta signoria. Faranno sicurtà alla 
pubblica coscienza di giusto ed onesto 
governo quelle guarentigie di libertà e 
di pubblicità che non tolgono, ma ac- 
crescono forza ad un'amministrazione 
riparatrice. 

Grandi sono i bisogni di un 

paese dove gh stessi materiali interessi 
furono negletti per avere balìa mag- 
giore di Impedire lo sviluppo intellet- 
tuale e morale. Ad alcuno di questi 



^byGOOglC 



— 177 — 

bisogni si potrà prontamente soddi- 
sfare; molti altri beneUcii dovranno a- 
spettarsi dall' effetto spontaneo delle 
nuove istituzioni, dalla libertà, dalle 
virtù operose dei popoli. Farò tosto e 
diligentemente studiare i disegni delle 
grandi opere pubbliche e delle strade 
che devono agevolare le comunicazioni, 
ravvivare l'agricoltura e l'industria; 
farò studiare i modi pei quali va rifor- 
mata la pubblica istruzione popolare, la 
quale ha virtù di unire in più intima 
comunione le varie classi della società; 
e volgerò 11 pensiero alla pubblica be- 
neficenza, che non è degna di questo 
nome se non dispensa al povero insieme 
col pane, l' educazione morale e il sen- 
timento dell' umana dignità. 

Io non sarei il degno interprete delle 
intenzioni della M. V., se nel rispetto di 
tutte le coscienze e di tutte le oneste 
opinioni non informassi il mio governo 
a quello spirito di concordia che a 
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nessuno può essere più cara che a voi, o 
sire, che siete il simbolo della concor- 
dia italiana. 

Io prenderò per norma le nobili pa- 
role che la M. V. pronunziava nell' aprire 
quel parlamento, nel quale per la prima 
volta si trovavano riuniti i rappresen- 
tanti di undici milioni d'Italiani, e mi 
rammenterò che delle antiche sètte altro 
non deve rimanere che la memoria delle 
comuni sventure e della comune devo- 
zione all'Italia. 

Io sento quanto sia arduo l' assun- 
tomi ufficio pel quale chiedo e spero 
quella cittadina cooperazione, senza cui 
ogni governo riesce impotente a £are 
il bene. 

Io desidero di essere confortato dai 
consigli di tutti 1 buoni. Necessario mi 
è il concorso di alcuno di quei pre- 
stanti uomini e chiari patrioti dei quali • 
abbondano queste Provincie. Essi ser- 
viranno a me di consiglio, e, nel tempo 
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stesso, reggeranno quei dicasteri nei 
quali si divide la regolare amministra- 
zione del paese e prepareranno tutte 
quelle innovazioni legislative che sa- 
ranno reputate indispensabili. 

Si degni la M. V. manifestarmi se le 
idee qui sopra accennate incontrino la 
sua reale approvazione. 



A S. B. IL HAECHESB 

GIORGIO PALLAVICINO TRIOLZIO 



Eccellenza, 

La virtù dell' animo e la fermezza 
dei propositi con cui ella, rimovendo 
gravi ostacoli, secondava 1' ardente 



(1) Parlai segui Vitt«rlo EmtiiDele II nel vUgglo che fece 
nella provlocle meridionali. Rimale poi a Napoli Luogotenente del 
Ho per le ptovlnele napolltane in gostltnzionc del prodlttatoro 
PallKTicInD. Fa là cha comlaclarono a b< il apparsigli e farai palesi 
I pplml germi di di quella tenibile malattia che due anni dopo 
doveva rapirlo all'Italia, uccidendolo soltanto nel isei. 
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desiderio che avevano queste popolazio- 
ni di pronunciare 11 voto di unione alla 
rimanente Italia hanno avuto ed avran- 
no gran parte al Anale compimento di 
questa meravigliosa impresa. L' Italia 
ne serberà grata memoria, ed io son 
lieto di significarle, in nome del re, l'alta 
sua soddisfazione perciò eh' ella ha, con 
tanto zelo ed afletto, cooperato a prò 
della patria comune. 

Elia si compiacerà di esprimere al- 
tresì, a nome di S. M. slmili sensi ai 
ministri della dittatura per la parte che 
loro spetta neir avere cooperato coli E. 
V. al conseguimento del lodevole fine, 
che ora è raggiunto coli' universale com- 
piacimento dell' intera nazione. 

È per me una buona ventura quella 
di farmi interprete dei sentimenti di S. 
M. e di aggiungerle l' espressione della 
particolare mia stima ed osservanza. 
Devotissimo ed obbligatissimo, ecc. 
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AL snuTORB MICHELANGIOLO CASTELLI 

TORINO 
Ptrtitt 1 Onnafs ISSI, 

AHo caro Castelli, 

Oh! se conosco il tuo cuore! Oh! 
so bene che divìdi i miei dolori! So 
bene quanto sia buona la signora Mar- 
gherita ! Caro Castelli, ti ringrazio delle 
tue cordiali parole,, ti ringrazio de' con- 
forti che rechi alla mia amatissima 
madre. 

Io sto men male del fisico: moral- 
mente soffro pur sempre molto e pel 
lutto che ho neir anima mia e delia fi- 
glia adorata, e per altre cagioni. *» Ma 
intanto, checché altri creda o dica, fo 
il dover mio e provvedo alle urgenti 



[t) Pochi insal doiw eh' egli s' era gUbUito * NapaU mori ili 
tifo sno gtiatro 11 conta Ferdinando Blccardl di Netro cheTaTeTa 
jggaltD come capo di gabinetto. Foco tempo dopo ■ gaells gra- 
vÌBBlma perdita, Farlul al dimise dalla carica di Laogoteaente del 
Ra e al rltlrb colU flgUa Inconiolablle a Portici. Colb ilmase pa- 
raccU ma»! vlTando qaail io loUtniIlDe. 
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necessità con assidua e vigorosa solle- 
citudine. Sai bene clie son uomo da la- 
sciare la pelle per fare il debito mio, ma 
a non cedere a fazioni! 

Presto ci ricongiungeremo. Ritor- 
nando io alla vita privata più assidui 
saranno gli uffici della nostra amicizia. 
MI conforta assai il pensiero di ritor- 
nare costà. Spero che con qualche mese 
di riposo questa triste malattia del fe- 
gato potrà guarire. 

Scrivimi spesso, mio buon amico, per 
questo po' di tempo clie staremo ancora 
lontani; e tienmi sempre presente alla 
tua memoria. Saluto con affetto la Si- 
gnora. Ti abbraccio di cuore. li tuo af- 
fezionatlssimo amico, ecc. 
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AL CONTE ORESTE BIANCOLI 

Satugfia t ApTilc IBfiJ. 

Mio carissimo Biancoli, 

^i par raiir anni che tu sia lontano, 
e desidero vivamente di averti qua; ma 
mi fo ragione della causa che prolunga 
la tua assenza. E perchè mi hanno detto 
a Torino che non verrai che nella pros- 
sima settimana, ti ho voluto per lettera 
salutare ed abbracciare. 

De' pettegolezzi di Torino non ti in- 
trattengo, perchè ne' giornali ne hai do- 
vizia. Pare certo, che la ricomposizione 
del ministero abbia temperato un poco 
gli umori. Stetti ieri a Torino poche ore. 
Vidi il solo nostro Castelh e si parlò 
di te. Il buono, l'eccellente amico nostro 
era di buon umore e non vedeva le cose 
così brutte, come giorni prima. E con 
ragione, perchè in verità pare che non 
vada peggio. 

Io sto benino: non si però che non 
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abbia a quando a quando qualche tur- 
bamento. Dirai al bravi Fabbri e Bosl 
che faccio aspersioni fredde da due mesi 
in qua, e che andrò poi a far bagni 

fuori, ma non a B perchè vi 

è un cane d'un medico, che brontola 
e strapazza e non vuole che si mangi 
ciò che piace. 

Ti ricordo di portarmi salame e 
mortadella ! 

Se puoi portare di quelle ciambelle 
di paglia, di cui mi desti una, ti sarò 
molto obbligato. 

Fa i miei saluti alla signora Carlotta 
e vieni il più presto che puoi. 

Ti abbraqcio di cuore. Tuo affezlo- 
natissimo amico, ecc. 
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AL COKTE ORESTE BIANCOLI 

Salofgla U Aprilt 1863. 

Carissimo amico. 

Da un dì all' altro io ti aspettavo 
di ritorno con grande affetto e deside- 
rio, quando mi hanno detto, che non si 
crede che tu possa ritornare . che fra 
qualche settimana. Per ciò io non voglio 
lasciarti più a lungo senza mie notizie, 
le quali sono suflBcienti per ciò che ri- 
guarda la salute. A Torino, dove fui 
Sabbato, pare che te cose del Governo 
piglino piega migliore; gli animi sono 
più riposati. Il Re andrà a Nàpoli circa 
al 20 del mese e ritornerà a Torino per 
le feste dello Statuto. L' ho_ visto Sab- 
bato di buon umore. 

Dopo molti giorni di caldo estivo, 
ieri incominciò un freddo acerbo, dal 
quale da quattro o cinque ore abbiamo 
una neve che fiocca come 11 Gennaio. 
Ed io sono solo solo, anche senza D. 
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Barberis che stamane è andato a To- 
rino. Il giardino era così bello, la cam- 
pagna tutta così ben preparata, che fa 
pena il pensare, che molti saranno 1 
guasti ed i danni. 

Mia madre verrà in campagna in 
questi'glorni, ed Ada e Genevieffa ver- 
ranno alla Une del mese. 

Oltre 1 ricordi che accennai nell'ul- 
tima lettera, vorrei ricordarti anche la 
commissione delle stuoie. 

Farai tanti saluti alla signora Car- 
lotta. Ti abbraccio di cuore e ti mando 
saluti per Fabbri, Bosi e gli amici co- 
muni. Tuo, ecc. 



AL COSTE ORESTE BUNCOLI 

Halaegia SO Afrilc ISGS. 

Caro amico. 

Ho avuta la tua lettera del 16 cor- 
renlie. Mi duole lo averti lontano per 
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lungo tempo, e più mi duole che ab- 
biate avuti fastidi che forse non aspet- 
tavate. 

Ho ricevuto da Vercelli tutto che mi 
hai mandato, ed ho detto a Mamma, che 
è qui, di eseguire le commissioni tue. 

Domani sera parte il Re per Napoli, 
d'onde ritornerà qui per le feste dello , 
Statuto. Tutti i Deputati sono iti in va- 
canza. Di notizie importanti nulla che 
sia a me noto. Ciò che mi parve, par- 
lando con due ministri, fu che le cose 
esterne fossero meglio inviate. Io sto 
sufficientemente bene, ma non tutti gli 
Sconcerti sono pienamente cessati, e tu 
sei molto indulgente, se trovi la mia 
scrittura un po' men male. 

Salutami caramente la signora Car- 
lotta. Il desiderio di vederti presto è 
pari all' affetto gratissimo, eon cui ti 
abbraccio di cuore. Tuo affezionatis- 
simo, ecc. 
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»i, CONTE ORESTE BIANCOLI 
Caro amico, 

E un gran tempo ohe non ti ho 
scritto, perchè prima ti aspettava di 
giorno In giorno, poi di settimana in 
settimana. Aggiungasi che ogni tanto ho 
la mano pigra e mal ferma, il che mi 
da fastidio, e mi vieta lo scrivere fre- 
quente. Notizie non ho, tranne quelle 
che 1 giornali recano. Bel colpo si è ■ 
fatto a Genova sui ladri bolognesi. È 
a sperare che si trovi tuttavia la vec- 
chia trama. "' 

I lieti e splendidi accoglimenti fatti 
per tutto al Re nostro, le dimostrazioni 
della Francia e dell' Inghilterra, la vi- 
sita del principe Napoleone hanno pro- 
dotta molta contentezza. 



{i} InleDde parlare dell' mthsIo del ael bolofoeil, autori dal 
famoso furto Parodi, arreMo compiuto Del momento ohe i matfltt- 
lorl stavano per imbarcarli a Servi a bordo dell'Amor df patria. 
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Vero è che rimangono aspri alcuni 
animi, ma lo credo che 11 ministero sia 
venuto in condizione di difendersi, e 
mantenersi al potere. ''* 

Dammi le tue nuove e quelle della 
signora Carlotta. Non ti dimando più 
quando ritorni, perchè mi dicono che 
starai ancora assente qualche setti- 
mana. 

Scrivimi e col desiderio vivissimo di 
abbracciarti presto, ti saluto di gran 
cuore. Tuo aflezlonatlsslmo ecc. 



AL COSTE ORESTE BIANCOLI 

Satiiffffia 30 Maggio ISfitf. 

Caro amico, 

Mi hai dato una buona nuova, quella 
del tuo prossimo ritorno. Ieri venne a 

(1) Il Uinistero Battsisl allora cosi composto; lUttazzi, Interno; 
Durando, esteri; Conforti, grada e glwitlija; 8eIU, finanze; PstLttl, 
guerra; Pemano, marina; HatteuccI, IgtrncIaDe-, Deprelld, iBTori 
pubblici; Popoli, commercio. 
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vedermi il nostro Castelli, col quale puoi 
immaginare quanto parlammo de' casi 
avvenuti ne' giorni scorsi. Gli animi 
sono molto commossi, e gravi le que- 
rele contro gli . autori ed i promotori 
dei disordini. '" 

Saluta la signora Carlotta. Ti rac- 
comando le stuoie. Abbi pazienza anche 
di questo fastidio. Addio: affezionatis- 
simo amico ecc. 



(i; Garibaldi Impaziente 


di comi^ere almeno una dello iin- 


piese che la psoe di Zurigo 


vevft iaaclate In sospeso, volle ten- 


Urir qnella dei Vaneto. Ind 


6 come punti di raduao Sarnico e 


TreBcorre. Dlfalti iatorno a g 


nesti due paesettl e! radun^ono.pa- 


reccUo centinaia di TOlonlari 


i quali in parte ai dispersero al pre- 


senUtii delle troppe detr eee 


eìto regolare, in parte si lasciarono 


arrestare, furono questi 1 f 






quali aecenna 11 Farlni. 
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AL CONTE ORESTE BIANCOLI 

AlhitiruTt, Confo» ^i ZHriffo 9 tufftù l8fiS. 

Caro amico. 

Avrai Anito 11 tuo ufliclo di giurato ? 
Spero che mi potrai qualche volta scri- 
vere le notizie, e le fandonie, 1 cicalecci 
politici, e le pratiche dei pretendenti ai 
portafogli ! Non potrai anche dirmi che 
cosa si pensi del Garibaldi? 

lo di qui non ho notizie a mandarti. 
Molta gente viene a' bagni : bello 6 il 
luogo, bellissimi 1 dintorni, cattivo l' al- 
loggio, cattivissimo il mangiare; ma l' a- 
ria è così buona, 1' acqua buonissima, 
belle e variate le passeggiate che vi ri- 
storano le forze, si gode un appettito 
clìe fa mangiare anche tutte le cose in- 
sipide che ci danno. 

Anche Berretta ed Ada prendono 
qualche bagno, e se ne sentono bene, 
lo vo' migliorando ogni giorno più. Tre 
volte al giorno si fanno tre operazioni 
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balnearie, colle quali ho presa tanta di- 
mestichezza, che ne provo grata sen- 
sazione. 

Ora che avrai Unite le cure del giu- 
rato, potrai andare a Saluggia eolla 
signora Carlotta con grande piacere 
delle mie donne. Farai poi le mie veci 
1 primi giorni di caccia ; ed agli orti ed 
al giardino darai occhio, e farai che 
ortolani e giardiniere mi facciano tro- 
vare ogni cosa ben tenuta. 

Ricordati tene, che mi avevi pro- 
messo di fare la villeggiatura con noi; 
che teugo per fermo che terrai la pro- 
messa; altrimenti non ti lascierò vivere, 
e ti infastidirò colle istanze. 

Sono varii giorni che qui il tempo 
è bellissimo. Se così continua, si passa 
bene passeggiando nei boschi ombrosi 
e nelle verdissime praterie. 

Saluta la signora Carlotta, la Candida 
e Baravelli: a Castelli scrissi ier l'altro. 
Saluta Ercolani, Bubanl e l' amatissimo 
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mio Malenchlni. MI dimenticavo di darti 
una notizia; ed è che ho abolito r uso 
del tabacco, perchè mi sporcava sem- 
pre, e più ne pigliava più ne avrei pi- 
gliato. È una risoluzione eroica! 

Addio; ti abbraccio di cuore. Tuo 
affeziònatissimo, ecc. 



4L COSTE ORESTE BIANCOLI 
Carissimo Oreste, 

Tu devi aver ricevuta una mia let- 
tera mentre io riceveva la tua. Ringra- 
zia il Cav. Spurgazzi della sua offerta. 
Non avrei bisogno di ingrandire più 
d'una camera: e se questa si potesse 
avere la prenderei; ma credo che sia 
impossibile. Io vo migliorando, come, se 
ben mi ricordo, ti scrissi nella settima- 
na scorsa; ma rimangono pur sempre 
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alcuni malanni che qualche giorno mi 
danno fastidio e maloumore. Faccio di 
molto moto in pianura edin montagna, 
due in tre bagni al giorno; faccio ogni 
faticosa opera, perchè così il medico 
consigliami. Ma questa genia di medici 
sono pedanti ed avari, e ne darebbero 
ad intendere delle grosse a chi non a- 
vesse veruna cognizione medica, o buon 
criterio senza essere medico. Ho inten- 
zione di star qui sino alla fine dèi mese 
di Luglio, se la stagione non peggiora. 
Spero che saremo in gambe per andare 
a caccia; e tu qualche giorno farai prova 
ottima a cuocere uccelli anitre e lepri. 

Ho scritto al Castelli nostro, giorni 
sono. Salutalo tu per questa lettera e 
saluta la sua signora Margherita, e la 
tua signora Carlotta. E di Ercolani che 
cosa n' è ? Salutalo e saluta Malenchini 
e Mantino. 

Di qua io non ho notizie a mandarti: 
vorrei averne da Torino un po' migUori 
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che non sono. Aspre le discordie, le 
ambizioni impazienti, 1 pettegolezzi vi- 
perini 

Ti abbraccio cordialmente. Tuo affe- 
zionatissimo, ecc. 



AL CONTE ORESTE BIANCOLI 
Carissimo amico, 

Non ti ho scritto in questi giorni, 
non avendo altro a dire per lettera sui 
fatti, de' quali mi davi notizia. Anche 
ai nostro CastelU non ho scritto per la 
stessa ragione. Ma non volendo star 
molti giorni in silenzio, sicché non ab- 
biate a dubitare di mia salute, raffermo 
ciò che già scrissi, che cioè la salute 
migliora di giorno in giorno. 

Starò qua ancora 12 dì circa, e cosi 
compirò una cura di 40 giorni, ne' quali 
avrò fatto più di 100 bagni. 
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Saluta la tua famiglia, il Castelli, il 
Malenchini, Broolanl. E gradisci ohe col 
solito affetto ti strìnga la mano. Affe- 
zionatissimo amico, ecc. 



LXXZT. 

AL OOBTE ORESTE BIANCOLI' 

MbUbTi^a t% LuglU. IBSa. 

Carissimo amico. 

Quello che tu mi scrivi dello invio 
di Ougia a Palermo è certamente ciò 
che 11 nostro Castelli accennava. La 
scelta a me par buona perchè il Cugia 
ha Ingegno e cognizioni ed è scaltro e 
sagace assai. Io sono adunque contento 
di questa elezione; ma ciò non toglie, 
che non perseveri nel giudizio che ave- 
vo portato sulla mollezza del ministero. 

Vero è, che ho pure un dubbio nel- 
r animo, pel quale sono inchinevole a 
scusare 11 Rattazzl: né qui ne parlo. 
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che non è subbietto da lettera : ma te 

ne parlerò di persona. "" 

Per ora, se io non m' inganno, si può 
cominciare a sperare anche questa volta 
che sì evitino i pericoli. 

Resterà poi a vedere, se le discor- 
die cesseranno fra gli uomini che avreb- 
bero il dovere di pensare al bene del 
popolo^ e non alle proprie ambizioni. Io 
ne dubito: la virtù è poca, gli appetiti 
son molti. Ma non dobbiamo perderci 
d'animo; che dove la virtù vien meno, 
ivi la fortuna ha provato che protegge 
r Italia; e pochi uomini potranno forse, 
se savi prima e risoluti poi, a non lungo 
andare, la fortuna pigliar pe'capelli nella 



(1) In qa«i giorni il partito moderato, dlmenticitndo che II 
Rattazii era por alato uno de' pia validi aoBtsnitort della politica 
nazionale e fino dal 1853 un atllTlssImo collatioialore del Cavour, 
oBtegglaTa dalla tribuna e nella stampa periodica queir Insigne 
nomo di Stato. Il Farlnt a cui .non piacquero molto le basi sulle 
quali II DUOTO partito moderato al coatltniTa, non divise le vedute 
ostili de' suoi antichi aioiei politici verso l'uomo col quale aveva 
collaborato, fin dall' epoca del famoso contiuAio, Intorno al grande 
edificio dell'unità e Indipendenza della patria. 
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lotta non lontana dei potenti, e compire 
i nostri fati. 

E se ti pare che io oggi mi lasci 
carezzare dalla speranza, credi pure 
che ho qualche buon argomento di non 
ingannarmi. 

Io starò qui fino ai 6 o 7 d' Agosto. 
Poi andrò a fare qualche gita in paesi 
e luoghi non ancora visti, e circa alla 
metà del mese verrò a casa. Abbiamo 
anche qua giorni molto caldi, ma nei 
boschi frequenti, nei frequenti laghi si 
trovano le freschezze, che da noi non 
si incontrano. 

Dirai al Restellini che ho ricevuta 
la sua lettera e che gli risponderò do- 
mani. Oramai posso dire di essere gua- 
rito; seguirò a far diligenza per rasso- 
dare la sanità col continuare l' uso del- 
l' acqua fredda e crescere l' esercizio 
del corpo: camminare, cavalcare, caccia- 
re, vangare, nei quali spero e desidero 
di averti socio. Tanti saluti ai tuoi di 
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casa, ed ai comuni amici. Tuo affezio- 
natissimo, ecc. 



AL CONTE ORESTE BIANCOLI 

Albittruni S AgiHlB 18E2. 

Caro amico. 

Ebbi la tua lettera dei 29, ed un'altra 
ne ebbi nello stesso giorno 'dal nostro ' 
Castelli. L' una e l'altra mi tranquilla- 
vano alquanto. Ma di fuori ho avuto no- 
tizie che farebbero credere, che un ten- 
tativo sarà fatto in Roma in modo e per 
vie diverse da quelle, per le quali si fìn- 
geva dì operare. Basta: ne ho scritto un 
cenno al Castelli. Il Governo dovrebbe 
pur conoscere lo stato delle cose , ed i 
disegni dei cospiratori , meglio d' ogni 
altro. '» 



(1) Accenna ai preparativi che sapeva farsi dal partita d'a- 
zione per la spadlzione di Roma. Kgll prevedeva Aspromonte e Invo- 
cava provredlmenll par impedire guai fatto Inttaoso, per aconginrare 
quella guerra civile cbe 1' occhio ano acutissimo inbartedeva. 
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AUi 6 del corrente { forse te r ho 
scrìtto un'altra volta) partirò di qui per 
Zurigo, dove potrai indirizzare le tue -let- 
tere. Da Zurigo farò ogni giorno in stra-, 
da ferrata una gita in passi che in que- 
sti dintorni, o poco lontani sono, come 
ognuno dice, belli a vedersi. Così non 
verrò a casa prima della metà, del mese. 
_ Anche qua abbiaitìo avuto del caldo mol- 
to per qualche giorno. Quando non piove 
ogni tre o quattro giorni, io credo ohe 
qui il caldo sia maggiore che non è da 
noi. Ma piove spesso, e quindi non si 
patisce come voi mi dite patire costà. 

B le quaglie? Dimmi se ne sia stata 
fatta buona caccia; se Domenico sia 
venuto con te, e chi abbia superato di 
fortuna o di valore. Saluta Domenico 
mio caramente, e ricordami alla tua 
famiglia. Come vedi non mi trema più 
la mano nello scrivere! Sto veramente 
bene. Addio: a rivederci presto. Tuo af- 
fezionatissimo ecc. 
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AL CONTE ORESTE BIANCOLI 

AlMibraa 5 Aforin 186Ì. 

• Caro amico, 
Ho avuta qui la tua lettera dell! 2. 
Noi partiamo domani per Zurigo, dove 
potrai Indirizzare tue lettere all' Hotel 
Baver an lac. Per cinque o sei giorni, 
cioè Ano alli 10, o 11 del mese staremo 
a Zurigo, a meglio, dire faremo reca- 
pito là, sebbene andiamo a fare gite 
ogni giorno. Vi sono strade ferrate colle 
quali si va comodamente e sollecita- 
mente da uno all' altro paese. Agli 11 
lascieremo Zurigo, e ci fermeremo un 
giorno due a Ragaz, poi uno a Coirò, 
di dove pel S. Bernardino, a Belllnzoua 
e Magadino, donde pel Lago Maggiore 
ad Arona. Così saremo a casa circa alla 
metà del mese, e spero che ci sarà ri- 
masta un poco di frutta anche per me 
e che le quaglie aspetteranno la piog- 
gia e 11 mio arrivo. 
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Col desiderio di rivederti presto sa- 
luto te e la tua famiglia. Il tuo ecc. 



ìl coiite ORESTE BIANCOU 



Carissimo, 

Ho avuta la tua lettera delli 6. Fra 
otto giorni ci rivedremo e metteremo a 
sindacato i casi avvenuti, ed i probabili. 

L' anno passato e' era di sicuro 
l' acqua di S. Maurizio. In ogni modo, 
non deve essere difflcile il farne venire. 

Di a Visconti, che egli forse troverà 
li modo. Ma non c'è fretta di averla 
subito. Ti ringrazio della sollecitudine 
colla quale ti sei preso questo pensiero 
in mio servizio secondo la tua benevola 
consuetudine. Dirai a Domenico che gli 
scriverò domani, se oggi non mi riman- 
ga tempo. Ieri andammo a vedere la 
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caduta celebre del Reno, e venne una 
pioggia dirotta ohe durò tutto il giorno. 
Io vidi da un castello vicinissimo la por- 
tentosa caduta, ma non volli andare con 
quella piova giù nel burrone, dove Ada 
andò e si portò benissimo: ma venne su 
bagnata come un pollo! Vedrai, come 
Ada con qualche bagno freddo, con in- 
solito moto, e con molto insolito appetito 
abbia ottima cera. In questi giorni poi 
che siamo scappati, dalia maledetta cuo- 
ca di Alblsbrum, si ristora qui lo sto- 
maco e si dà l' ultima mano alla cura. 
Addio di cuore. Tuo affezionatissi- 
mo, ecc. 



AL OONTB ORESTE BIANCOLI 



Carissimo, 
Due righe per salutarti, e per dire 
e ridire a te ed alla signora Carlptta 
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che vi aspettiamo con grande desiderio. 
Della politica ne faremo quanto vorrai. 
I giornali leggerai il mattino alle sei 
e mezzo, e la sera alle otto e mezzo. 
Andremo a caccia, passeggeremo e fa- 
remo buoni bocconi. Non ti lasciar se- 
durre dalla politica instabile dei gior- 
nalisti, olle sono più che mai fuori di 
strada. Saluta la signora Carlotta, la 
Candida. Di Brcolani che e' è di nuovo! 
Non r ho più visto. Addio. Ohe diavolo 
ho fatto! Ho scritto In due cartine. 
Scusa, tuo ecc. 

Tante cose a Castelli. 



ALLI ONOREVOLI SIGNORI DEL MUNICIPIO 
DI RUSSI 



Io debbo a Voi onore e riconoscen- 
za per la testimonianza di stima e di 
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affetto che mi avete dato con uno stu- 
pendo monumento <" ed un' elegantlssl- 
' ma orazione. ^"^ 

Di questi sentimenti spero che ter- 
rete memoria come un' aggiunta al mo- 
numento. 

Il presidente del consiglio dei mi- 
nistri, ecc. 



(1) opera dello scnltora cav. Enrico Farai. Consiste in un bassa- 
rilievo, collocata nell'aula del CoDSlgllo Municipale di Roasl, raf- 
figurante il farinl noli' atto di preaeatare a Vittorio 1 
dacameiiti relativi al ptebliclto delle Provincie dell' BmìlU i 
Romagne. 

Gblnaia! di Faenza. 
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INDICE CRONOLOGICO E NOMINATIVO 

DELLE 
LETTERE CONTENUTE NEL PRESENTE VOLUME 



Il numero poeto davanti a clascan nome Iodica 11 Domerà progres' 
Sivo di ciascuna lellera. 

1831. — 1. A Pftrini Pietro pag, 1 

1835. — 2. Ad Alberi Kngenio - 2 

1336. — 3. Al Qon&loBÌere di BaTenok 4 

1840. — 4. A Ouiccioli marchese Ignazio ...» 6 
" — 5. Al medesimo » 8 

1841. — 6. A GaUettì Abbiosi conte Carlo . . <• 9 
1 — 7. Al medesimo - 10 

1842. — 8. Al medeBÌmo "12 

X — 9. Al medeeimo "13 

1843. — 10. A GiiìccEoIi marchese Ignazio . . ■ » 15 
- — 11. A Galletti AbbioBÌ canta Carlo . . . -,16 
B — 12. Ad Aleesaudrlui prof. Antonio . . . •• 18 
" — 13. A Vassori don Domenico "20 

1844. ~ 14. A Mordani prof. Filippo » 23 

1845. — 15. Cugino (ad nn ano) » 24 

1846. — 16. A Vassurl don Domenico « 26 

" — 17. A Eaeponi conte Alessandro ... i 37 

" — 18. A Fredari Franceaco "41 

1847. — 19. Al medeeimo » 4S 

" — 20. Al medesimo . . "■ "50 

. n — 21. AI medesimo "54 

" — 22. Al medeMmo » 58 

■ — 23. Al conte Briganti Bellini Bellino . . ■ 62 

B — 24. A Gaiccioli marchese Ignazio ^ . . " 65 

" — 25. A Predar! Francesco » 66 

" — 26. A Pasolini conte Giuseppe . . . . n - 69 
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lS4tì 


— 27. A Pasolini conte Giuseppe . . . 




— 28. Al medesinio ' . 


, 


— 29. Al medeeìmo 


, 


— 30. Al medesimo 


, 


— 31. A Mioheletti Domenico Antonio . 


x 


— 32. A Pasotini conte GiasRppe . . . . 




— 33. Al medesimo 


, 


— 34. A Mamisni conte Terenzio . . . 


- 


— 35. A Pasolini conte Giuseppe . . . 


« 


— -36. A Micheletti Domenico Antonio . . 


" 


— 37. A Briganti Bellini Bellino . . . 




— 38. Al medesimo 




— 39. A Pasolini conte Giufloppe . . . 




— 40, A Briganti Bellini Bellino . . . 




— 41. A Pasolini conte Giuseppe . . . 








— 43. A Orioli Giuseppe 




-- 44. A Micheletti Domenico Antonio . 






1849 


— 46. A Foschini prof. Luigi 


n 




» 


— 48. A Malagola dott. Agostino . . . 


. 


— 49. A Pasolini conte Giuseppe . . . 


1850 


— 50. A Balbo conte Cesare 




— 51. A Galletti contessa Geltrnde naia L.. 


1851 


•-' 52, A Raspolli contessa Enrica . . . 




~ 53. A Pasolini conta Giuseppe . . . 


1852 


— 54. A Gherardi prof. Silvealro . . . 


1853. 


— 55. A Biancoli conte Oreste .... 


> 


— 6G. A Farini Aristide 


1854. 


- 57. A Azeglio (D-) Massimo . . 




— 58. A Farini Aristide 


1857. 


— 59. A HalniQBi (cav,) 


1859. 


— 60. A Capponi march. Giuo .... 


» 


— 61. A La Farina Ginseppe 




- 62. A Faldella dott. rranoesco . . . 
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1359. — 63. A Faldella dott. Francesco . . . png. 144 

, _ fi4. A Cutelli Michelangelo > 14fi 

• — «5. Al medesimo 148 

« — 6£. A La Farina Qitiaeppe <i 149 

1860. — 67. Al medesimo ...» 154 

^ — 68. A Castelli Michelangelo •• 1S6 

■ — '69. A La Farina Ginseppe ■ IfiS 

- — 70. A Boncoinpagni (comm.) "160 

■ — 71. A Cavoar conte Camillo ■ 162 

<• — 72. A Rasponi conte Qioacclùno. . . . , ■ 168 

" — 73. A Maizotti Lncrezìa 169 

" — 74 A Vittorio Emannele IT ■ 170 

« — 75. A Pallavicino march. Giorgio Trivuleio i> 179 

1861. — 76. A Castelli Hichelangelo 181 

1862. ~ 77. A BUncoli conte Oreste - 183 

" — 78. Al medesima 186 

— 79. Al medesimo - 186 

— 80. Al medeumo 18S 

— 81. Al medesimo • 189 

— 82. Al medesimo ■ 191 

— 83. Al medeHimo i 193 

, — 84. Al medesimo ■ 195 

— 85. Al medeaimo n 196 

— 86. Al medesimo 199 

— 87. Al medesimo 201 

— 88. Al medesimo . . • 203 

~ 89. AI medeaimo . • 20.^ 

. — 90. Al Monicipio di Russi n 204 
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INDICE ALFABETICO 

DELLE PERSONE 

ALLE QUALI SONO INDIRIZZATE LE LETTERE 

CONTENUTE NEL PRESENTE VOLUME 



Alberi Eugenio ,' Lett. N. 2 

Alessandrini prof. AntoDÌo >• 13 

Azeglio (D') M&aBÌmo "57 

Balbo conte Ceaaie > 50 

Biancoli conte Oreste 55, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 84 
85, 86, 87, 88, 89 

briganti Bellini conte Bellino 23, 37, 38, 40 

Boncompagni commendatOTe » 70 

Capponi marchese Gino "60 

Caatelli Michelangelo 64, 65, 68, 76 

Cavour conte Camillo * 71 

Cugino (ad un) - 15 

Faldella dott. Francesco 62, 63 

Farini Aristide . 56, 58 

Farini Pietro > 1 

Fuscbini prof. Luigi "46 

Galletti Abbioai conte Carlo 6, 7, 8, 9, 11 

G. . . . contessa (4. . . . nata L " 51 

Gherardi prof. Silvestro » 54 

Gonfaloniere di Ravenna " 3 

Guiccioli morcbeae Ignazio 4, 5, 10, 24 

La Farina Giuseppe 61, 66, 67, 69 

Mala^ola dott. Agostino «48 

Malmnaì cavalicr , «59 

Mamiaoi conte Terenzio > 34 

Mazzotti Lucrezia "73 

Michelcttì Domenico Antonio .... 31, 36, 42, 44, 45 
Mordani prof. Filippo « 14 
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MuDÌcipio di RusBÌ Lett. N. 90 

Orioli CìioBeppe > 4it 

Pallavicino marchese Giorgio • 75 

Pasolini conte Qitueppe 36, 27, 28, 29, 30. 38, 33, 35, 39 
41, 47, 49, 53 

Preclari Franceeco 18, 19, SO, 21, 22, 25 

ICaspoui conte Alewaadro «17 

Hasponi conte Gioacchino > 72 

Vaasurì don Domenico 13, 16 

Vittorio Emannele II "74 

Zanzi Rsepom contessa Enrica "52 
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